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Articolo 1 

(Oggetto e finalità della legge) 
 

 

L’articolo 1 introduce misure per la tutela del territorio, la crescita sociale ed 

economica e lo sviluppo sostenibile delle isole minori marine, lagunari e 

lacustri, in attuazione dell'articolo 119, sesto comma, della Costituzione e della 

legge delega sul federalismo fiscale. Gli interventi per la valorizzazione delle 

isole minori sono adottati dallo Stato, dalle regioni e dai comuni ed attuati sentiti 

gli altri enti territoriali esistenti nelle isole minori, con il concorso e il 

coinvolgimento dei cittadini residenti secondo quanto previsto dai commi da 1 a 

3. Il comma 4 riconosce gli enti locali, gli enti gestori delle aree protette e le 

comunità isolane e di arcipelago, ove esistenti, come poli di sviluppo sostenibile. 

Il comma 5 definisce l’ambito di applicazione del provvedimento in esame 

individuando le isole minori attraverso un rimando a due allegati al disegno di 

legge, che riportano, rispettivamente, l'elenco delle isole marine qualificate come 

minori (allegato A) e l’elenco delle isole lagunari e lacustri (allegato B). 

 

L’articolo 1 definisce, al comma 1, le finalità del disegno di legge in esame, volto 

ad introdurre e disciplinare misure per la tutela del territorio, la crescita sociale ed 

economica e lo sviluppo sostenibile delle isole minori marine, lagunari e 

lacustri, in considerazione del loro valore unico sotto il profilo naturalistico e 

ambientale, delle tradizioni e delle particolari culture che vi sono conservate. 

 
Come riportato nella Relazione illustrativa, il disegno di legge in esame ha come 

finalità quella di tenere in considerazione le peculiarità delle isole minori marine e 

lacustri, dettando norme che siano funzionali a rimuovere i possibili ostacoli che 

impediscono il pieno godimento dei diritti delle popolazioni ivi residenti. 

Nella Relazione, il Governo sottolinea l’opportunità di intervenire sulla materia con 

una legge organica - come già avvenuto per le aree montane, con la legge 12 settembre 

2025, n. 131 (Disposizioni per il riconoscimento e la promozione delle zone montane) - 

che risponda all’esigenza di risolvere, mediante la costruzione di nuovi modelli di 

programmazione pluriennale, le difficoltà di tutti quei territori che, seppur 

geograficamente distanti tra loro, sono accomunati da problematiche simili, 

principalmente quelle relative alla discontinuità territoriale e alla carenza infrastrutturale 

(dovuta anche all’enorme disparità tra la popolazione residente durante tutto l’anno e la 

popolazione che invece arriva in questi territori nei periodi di maggiore presenza 

turistica), risolvibili solo se affrontate nel loro complesso e regolamentate, quindi, con 

una disciplina unitaria.  

Si rammenta, inoltre, nella Relazione che un disegno di legge, di iniziativa 

parlamentare, di analogo contenuto, recante “Legge quadro per lo sviluppo delle isole 

minori marine, lagunari e lacustri” (A.S. 497-A), era stato approvato, in prima lettura, al 

Senato nella scorsa legislatura. Trasmesso il 17 ottobre 2018 alla Camera dei deputati 

(A.C. 1285), l’esame non ha tuttavia avuto seguito. 
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Il presente disegno di legge il Governo ripropone, in via generale, disposizioni 

analoghe a quelle contenute nel disegno di legge esaminato nella precedente legislatura, 

con alcune modifiche sostanziali volte a migliorarne l’impatto ordinamentale. 

Va ricordato, infine, che è attualmente all’esame della Camera dei deputati una 

proposta di legge di iniziativa parlamentare (A.C. 2173), recante “Disposizioni per la 

rimozione degli svantaggi derivanti dall'insularità, la considerazione del fattore 

insulare nella produzione normativa e il riconoscimento della peculiarità delle isole 

minori, in attuazione dell'articolo 119, sesto comma, della Costituzione”, all’esame della 

V Commissione bilancio. La proposta di legge introduce, al Capo II, disposizioni volte 

al riconoscimento delle peculiarità delle isole minori, introducendo la strategia 

nazionale per la rimozione degli svantaggi derivanti dall’insularità nelle isole minori, 

che deve essere perseguita tramite misure e interventi da parte dello Stato, delle regioni, 

delle città metropolitane e dai comuni nell’esercizio delle rispettive competenze. Sono 

previsti risorse aggiuntive e interventi speciali in favore delle isole minori. 

Sulla medesima materia oggetto dell’intervento normativo in commento risultano pendenti, 

alla Camera dei deputati, le seguenti proposte di legge:  

• C. 2173 (Disposizioni per la rimozione degli svantaggi derivanti dall'insularità, la 

considerazione del fattore insulare nella produzione normativa e il riconoscimento della 

peculiarità delle isole minori, in attuazione dell’articolo 119, sesto comma, della Costituzione), 

presentato il 13 dicembre 2024 e assegnato alla V Commissione Bilancio in sede referente l’11 

febbraio 2025 (in corso di esame in commissione);  

• C. 1671 (Legge quadro per lo sviluppo delle isole minori marine, lagunari e lacustri) 

presentato il 29 gennaio 2024 (da assegnare);  

• C. 940 (Legge quadro per lo sviluppo delle isole minori marine, lagunari e lacustri) 

presentato il 2 marzo 2023 e assegnato alla V Commissione Bilancio e all’VIII Commissione 

Ambiente, territorio e lavori pubblici in sede referente il 13 aprile 2023 (non ancora iniziato 

l’esame). 

 

Sono, invece, stati presentati, al Senato, i seguenti disegni di legge:  

- S. 1009 (Misure per lo sviluppo delle isole della Laguna di Grado), il 1° febbraio 2024, 

assegnato alla 8ª Commissione (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, 

comunicazioni, innovazione tecnologica) in sede redigente il 22 maggio 2024 (non ancora iniziato 

l’esame);  

- S. 143 (Legge quadro per lo sviluppo delle isole minori marine, lagunari e lacustri), 

presentato il 13 ottobre 2022, assegnato alla 8ª Commissione permanente (Ambiente, transizione 

ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica) in sede redigente il 

7 febbraio 2023 (non ancora iniziato l’esame). 

 

Le isole minori (Fonte: Audizione del ministro Calderoli in Commissione 

bicamerale Insularità, 28 ottobre 2025) 

Secondo quanto dichiarato dal ministro Calderoli, il panorama italiano vede la 

presenza di 79 isole minori, di cui 26 disabitate, con una popolazione complessiva 

residente di 260.666 persone. Delle 79 isole: le isole marine sono 56, di cui 21 disabitate, 

con una popolazione residente complessiva di 225.795 persone; le isole lagunari sono 16, 

di cui 3 disabitate, con una popolazione residente complessiva di 33.059 persone; le isole 

lacustri sono 7, di cui 2 disabitate, con una popolazione residente complessiva di 1.812 

persone. La legge di bilancio per il 2023 ha istituito un Fondo nazionale per il contrasto 

agli svantaggi derivanti dall'insularità, con una dotazione di 2 milioni per ciascuno degli 

anni 2023, 2024 e 2025, finalizzato ad assicurare la piena attuazione al principio di 
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insularità di cui all'art. 119, sesto comma, della Costituzione. Il fondo è suddiviso in due 

sezioni: un fondo per gli investimenti strategici ed un fondo per la compensazione degli 

svantaggi. 

 

Le misure recate dal provvedimento in esame sono disposte espressamente in 

applicazione degli articoli 174 e seguenti del Trattato sul funzionamento 

dell'Unione europea (TFUE), che prevedono la particolare tutela delle aree 

insulari attraverso provvedimenti e normative "anche in deroga", per superare gli 

specifici divari geografici, infrastrutturali, amministrativi e dei servizi rispetto alle 

aree maggiormente sviluppate, nel riconoscimento dei gravi e permanenti 

svantaggi naturali delle regioni insulari.  

 
L’articolo 174 del TFUE prevede l’impegno dell’UE a sviluppare e perseguire azioni 

mirate a rafforzare la sua coesione economica, sociale e territoriale, al fine di promuovere 

uno sviluppo armonioso dell’insieme dell’Unione. L'intento è, in particolare, quello di 

ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni ed il ritardo delle regioni 

meno favorite. Il terzo paragrafo dell'articolo 174, nell'elencare le zone a cui rivolgere 

particolare attenzione nell’ambito della politica di coesione, fa specifico riferimento alle 

regioni insulari, individuate tra quelle meritevoli di un'attenzione particolare, in quanto 

caratterizzate da gravi e permanenti svantaggi naturali o demografici. 

L'UE interviene per compensare gli svantaggi derivanti dall'insularità 

principalmente attraverso la politica di coesione tramite i fondi strutturali (in particolare, 

il FESR e il FSE+ per il ciclo 2021-2027), che finanziano infrastrutture, trasporti e 

progetti di sviluppo economico anche in questi territori e Strategie. L'UE consente inoltre 

deroghe alle norme sugli aiuti di Stato per sostenere le economie insulari. Infine, in 

alcuni settori chiave, come agricoltura, pesca e trasporti, sono stanziati finanziamenti 

mirati per affrontare i problemi di accessibilità e costi elevati. 

Le esigenze di sostegno derivanti dalla condizione d’insularità sono state peraltro 

sottolineate nella Risoluzione del Parlamento europeo del 7 giugno 2022 sulle isole 

dell’UE e la politica di coesione: situazione attuale e sfide future (2021/2079), la quale 

ha riconosciuto l’insularità come uno svantaggio strutturale permanente, 

sottolineando la necessità di elaborare strategie complementari che consentono alle isole 

di affrontare le sfide e superare gli ostacoli che la loro propria natura insulare comporta, 

sia dal punto di vista geografico che socioeconomico (la dipendenza dal trasporto 

marittimo e aereo, la mancanza di infrastrutture, anche digitali, la questione dell'accesso 

all'acqua potabile, la dipendenza dai mercati della terraferma e delle zone continentali che 

aumenta il costo dei beni e dei servizi, come la gestione dei rifiuti, ecc.). 

Nella Risoluzione si invita la Commissione a effettuare una valutazione dinamica 

dell'articolo 174 del Trattato e a basarsi su tale articolo con una vera e propria agenda per 

le isole europee e a creare una strategia europea per le isole basata su tale relazione, 

che sia in linea con le esigenze locali e le realtà sul campo e tenga conto delle specificità 

di ciascuno dei bacini marittimi dell'Unione europea. In particolare, si chiede che sia 

elaborato e messo in pratica quanto prima un patto per le isole con la partecipazione delle 

principali parti interessate, vale a dire autorità nazionali, regionali e locali, operatori 

economici e sociali, società civile, mondo accademico e organizzazioni non governative, 

sulla falsariga del patto urbano e del futuro patto rurale. 

 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52022IP0225
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Il comma 2 stabilisce che gli interventi necessari per la valorizzazione, lo 

sviluppo socioeconomico, la tutela e la messa in sicurezza del territorio delle isole 

minori sono adottati dallo Stato, dalle regioni e dai comuni, in attuazione 

dell'articolo 119, sesto comma, della Costituzione e degli articoli 1, 16 e 22 della 

legge delega sul federalismo fiscale (legge 5 maggio 2009, n. 42). 

 

L'articolo 119, sesto comma, Cost. demanda, infatti, alla Repubblica il compito 

di riconoscere le peculiarità delle isole e di promuovere le misure necessarie a 

rimuovere gli svantaggi derivanti dall'insularità. 

Nella Relazione illustrativa si sottolinea che il provvedimento in esame costituisce 

attuazione della riforma varata con l’approvazione della legge costituzionale 7 novembre 

2022, n. 2, la quale, introducendo il sesto comma all’articolo 119 Cost., ha affidato al 

legislatore “il mandato esplicito di porre rimedio allo ‘svantaggio’ derivante dalla 

condizione di insularità e, contestualmente, di valorizzare e promuovere la predetta 

condizione, anche attraverso l’introduzione di misure compensative e opportune 

disposizioni di ‘favore’, nell’ottica della tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, della 

cultura e del paesaggio, della ricerca scientifica, del ‘buon vivere’”. La Relazione riporta 

quanto evidenziato, in merito, dalla Commissione parlamentare per il contrasto degli 

svantaggi derivanti dall’insularità (Doc. XVI-bis, n. 3), nella Relazione annuale 

approvata il 9 aprile 2025, secondo la quale il sesto comma dell’articolo 119 della 

Costituzione non sarebbe una norma meramente programmatica, ma precettiva, dovendo 

essere letta in combinato disposto con l’articolo 3, secondo comma, della Costituzione 

che, sancendo il principio di eguaglianza sostanziale, introduce la necessità di tenere 

conto del fattore insulare nella legislazione ordinaria, configurabile come una situazione 

permanente di svantaggio competitivo. 

Prima della suddetta riforma costituzionale, già la legge 5 maggio 2009, n. 42, di delega 

in materia di federalismo fiscale, aveva posto particolare attenzione alle esigenze di 

sostegno determinate dalla condizione di insularità, riconoscendo anche le peculiarità 

delle isole minori. In particolare, l’articolo 16 stabiliva, al comma 1, lettera c), tra i criteri 

di delega dei decreti legislativi delegati aventi ad oggetto l'attuazione dell'articolo 119, 

quinto comma1, della Costituzione, quello di prendere in considerazione le specifiche 

realtà territoriali, con particolare riguardo alla realtà socio-economica, al deficit 

infrastrutturale, ai diritti della persona, alla collocazione geografica degli enti, alla loro 

prossimità al confine con altri Stati o con regioni a statuto speciale, ai territori montani e 

alle isole minori, all'esigenza di tutela del patrimonio storico e artistico ai fini della 

promozione dello sviluppo economico e sociale.  

L’articolo 22 della legge n. 42/2009 introduce il principio della perequazione 

infrastrutturale tra le diverse aree geografiche del territorio nazionale, ai fini del 

recupero del deficit infrastrutturale, ivi compreso quello riguardante il trasporto pubblico 

locale e i collegamenti con le isole. La formulazione originaria dell’articolo 22 prevedeva 

una ricognizione delle infrastrutture esistenti per l’individuazione degli interventi per 

il recupero del divario infrastrutturale, con particolare attenzione anche alla specificità 

 
1  L’art. 119, quinto comma, della Costituzione prevede la possibilità per lo Stato di effettuare 

interventi speciali, diretti a determinati enti territoriali, assegnando risorse aggiuntive con un vincolo 

di destinazione, quando lo richiedano, ad esempio, la coesione e la solidarietà sociale, la rimozione di 

squilibri economici e sociali o l'effettivo esercizio dei diritti della persona. 

https://documenti.camera.it/apps/commonServices/getDocumento.ashx?sezione=documentiparlamentari&tipoDoc=documento&idLegislatura=19&categoria=016bis&numero=003&doc=intero
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insulare. Tale disciplina - innovata, nel corso degli anni, da una serie di interventi 

normativi, tra cui, l’art. 1, comma 815, della legge n. 178 del 2020 (legge di bilancio 

2021), che ha istituito un apposito Fondo perequativo infrastrutturale - è rimasta per 

lungo tempo inattuata e, da ultimo, abrogata dall’articolo 11 del D.L. n. 60 del 2024, 

con eccezione del comma 1-ter istitutivo del Fondo perequativo, che è stato 

ridenominato in Fondo perequativo infrastrutturale per il Mezzogiorno. Il nuovo 

Fondo è finalizzato –dall’articolo 11, commi 1-3, del D.L. n. 60/2024 - a promuovere il 

recupero del divario infrastrutturale delle regioni del Mezzogiorno ed è destinato al 

finanziamento dell'attività di progettazione e di esecuzione di interventi da realizzare nei 

territori delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sicilia, 

Sardegna e relativi a infrastrutture stradali, autostradali, ferroviarie, portuali, aeroportuali 

e idriche, nonché a strutture sanitarie, assistenziali, per la cura dell'infanzia e scolastiche, 

coerenti con le priorità indicate nel Piano strategico della ZES unica. Tra i criteri da 

tenere in considerazione, ai fini dell’assegnazione delle risorse del Fondo per la 

realizzazione dei predetti interventi in ciascuna delle regioni del Mezzogiorno è 

espressamente indicata - oltre agli esiti della ricognizione effettuata ai sensi dell'articolo 

22, comma 1, della legge n. 42/2009, nel testo previgente al D.L. n. 60/2024 – anche, tra 

gli altri, la specificità insulare. Per un approfondimento sul tema della perequazione 

infrastrutturale si rinvia alla scheda dell’articolo 7 del provvedimento in esame. 

 

Si valuti l’opportunità di inserire nel comma 2 in esame anche il riferimento 

all’articolo 11 del decreto-legge 7 maggio 2024, n. 60, che reca le disposizioni 

attualmente in vigore in materia di perequazione infrastrutturale, a seguito 

dell’abrogazione di relativi commi dell’articolo 22 della legge 5 maggio 2009, n. 

42. 
 

I predetti interventi di valorizzazione delle isole minori sono predisposti e attuati 

dagli enti di cui al comma 2, quindi Stato, regioni e comuni, sentiti gli altri enti 

territoriali esistenti nelle isole minori (quali le comunità isolane e di arcipelago, 

ove istituite), in base alle rispettive competenze, e rafforzando il concorso e il 

coinvolgimento dei cittadini residenti (comma 3). 

Tale sinergia è considerata presupposto per una corretta applicazione del principio 

di sussidiarietà, al fine di superare le disparità nell'erogazione dei servizi pubblici 

fondamentali nonché per implementare le strategie di sviluppo locale e gli 

investimenti territoriali integrati e di inclusione sociale. 

 

Il comma 4 riconosce gli enti locali, anche costituiti in consorzio, gli enti gestori 

delle aree protette, quali parchi, aree marine protette, riserve naturali e siti Natura 

2000 e le comunità isolane e di arcipelago, ove esistenti, come poli di sviluppo 

sostenibile, ai sensi del D.Lgs. 152/2006 (Codice dell'ambiente), con la finalità di 

conservare e promuovere le diversità naturali e culturali, di rilanciare lo sviluppo 

e il lavoro, nonché di valorizzare le potenzialità economiche, produttive e 

turistiche, e di evitare lo spopolamento, anche attraverso il recupero e la 

promozione del patrimonio culturale esistente, e la relativa offerta turistica. 

Il concetto di "poli di sviluppo sostenibile" non è normativamente definito nel Codice 

dell'ambiente a cui si fa rinvio. Occorre però ricordare che l'art. 3-quater del D.Lgs. n. 
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152/2006 ha introdotto nella legislazione nazionale il principio dello sviluppo 

sostenibile e disposto, tra l'altro, che "anche l'attività della pubblica amministrazione deve 

essere finalizzata a consentire la migliore attuazione possibile del principio dello sviluppo 

sostenibile, per cui nell'ambito della scelta comparativa di interessi pubblici e privati 

connotata da discrezionalità gli interessi alla tutela dell'ambiente e del patrimonio 

culturale devono essere oggetto di prioritaria considerazione". 

 

Il comma 5 definisce l’ambito di applicazione delle disposizioni del 

provvedimento in esame, stabilendo che per isole minori si intendono (salvo ove 

sia diversamente indicato): 

- le isole marine individuate nell’Allegato A  

- le isole lagunari e lacustri individuate nell’Allegato B del presente disegno 

di legge. 

Il comma 5 chiarisce, altresì, che per comuni delle isole minori si intendono i 

comuni che hanno sede nelle isole minori e i comuni nel cui territorio insistono 

le isole minori individuate negli allegati A e B, fermo restando che le misure 

previste dal provvedimento in esame si applicano esclusivamente per le porzioni 

dei relativi territori che ricadono nelle isole minori. 

L’Allegato A reca l’elenco delle isole marine minori. Si tratta di 57 isole, presenti 

in sette regioni: Campania, Lazio, Liguria, Puglia, Sardegna, Sicilia e Toscana.  
Secondo i dati ISTAT ripotati nella Relazione illustrativa, esse rappresentano, nel loro 

insieme, 41 comuni che si estendono per una superficie di quasi 918,24 chilometri 

quadrati con una popolazione complessiva di circa 200.000 abitanti. 

 
ALLEGATO A 

Prov. ISOLA MARINA  Prov. ISOLA MARINA 

AG Lampedusa  NA Capri 

AG Lampione  NA Ischia 

AG Linosa  NA Procida 

FG Capraia  NA Nisida 

FG Pianosa  NA Vivara 

FG San Domino  PA Ustica 

FG San Nicola  SP Palmaria 

GR Formiche di Grosseto  SP Tino 

GR Giannutri  SP Tinetto 

GR Giglio  SS Asinara 

LI Capraia  SS Budelli 

LI Gorgona  SS Caprera 

LI Elba  SS La Maddalena 

LI Montecristo  SS Molara (Olbia) 

LI Pianosa  SS Mortorio 

LI Secche della Meloria  SS Razzoli (La Maddalena) 

LT Palmarola  SS Santa Maria 

LT Ponza  SS Santo Stefano 

LT Santo Stefano  SS Spargi 

LT Ventotene  SS Tavolara 

LT Zannone  SU San Pietro 

ME Alicudi  SU Sant'Antioco 

ME Filicudi  SV Gallinara 
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ALLEGATO A 

Prov. ISOLA MARINA  Prov. ISOLA MARINA 

ME Lipari  SV Bergeggi 

ME Panarea  TP Favignana 

ME Salina  TP Formica 

ME Stromboli  TP Levanzo 

ME Vulcano  TP Marettimo 

   TP Pantelleria 

 

In base alla normativa vigente, le isole minori sono attualmente individuate 

dall’allegato A alla legge di bilancio 2002 (L. n. 448/2001, art. 25, comma 7, e 

successive modificazioni) che indica gli ambiti territoriali tra i quali individuare le 

isole minori destinatarie del Fondo per l’adozione urgente di misure di 

salvaguardia ambientale e sviluppo socioeconomico, il quale identifica le seguenti: 
Isole Tremiti 

1. San Nicola: San Domino, Capraia, Pianosa. 

Mare: da un miglio dalla costa continentale fino al limite delle acque territoriali. 

Pantelleria 

2. Pantelleria. 

Mare: per un raggio di 20 miglia intorno all'isola. 

Isole Pelagie 

3. Lampedusa: Lampedusa, Lampione, Linosa. 

Mare: per un raggio di 40 miglia intorno a ciascuna isola. 

Isole Egadi 

4. Favignana: Favignana, Levanzo, Marettimo, Formica. 

Mare: fino a 1 miglio dalla costa siciliana e per un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni. 

5. Ustica: Ustica. 

Mare: fino a 1 miglio dalla costa siciliana e per un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni. 

Isole Eolie 

6. Lipari: Lipari, Vulcano, Alicudi, Filicudi, Stromboli, Panarea. 

Mare: fino a 1 miglio dalla costa siciliana e per un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni, ma non oltre 

la metà della distanza tra Lipari e Salina. 

7. Salina: Salina. 

Mare: fino alla metà della distanza da Lipari e per un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni. 

Isole Sulcitane 

8. San Pietro: Sant'Antioco, San Pietro. 

Mare: fino alla costa sarda da Capo Pecora a Capo Teulada e per un raggio di 20 miglia nelle altre 

direzioni. 

Isole del Nord Sardegna 

9. La Maddalena: La Maddalena, Caprera, Santo Stefano, Spargi, Santa Maria, Budelli, Razzoli, Mortorio, 

Tavolara, Molara, Asinara. 

Mare: fino al confine delle acque territoriali con la Corsica, fino alla costa sarda e per un raggio di 20 

miglia nelle altre direzioni. 

Isole Partenopee 

10. Procida: Capri, Ischia, Procida, Nisida, Vivara. 

Mare: l'intero golfo di Napoli. 

Isole Ponziane 

11. Ponza, Palmarola, Zannone. 

Mare: fino a 1 miglio dalla costa laziale e per un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni. 

12. Ventotene: Ventotene, Santo Stefano. 

Mare: per un raggio di 20 miglia intorno a ciascuna isola. 

Isole Toscane 

13. Elba: Elba, Pianosa, Montecristo. 

Mare: fino alla costa toscana da Piombino a Punta Ala e fino al confine delle acque territoriali con la 

Corsica. 

14. Giglio: Isola del Giglio, Giannutri, Formiche di Grosseto. 
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Mare: fino alla costa da Punta Ala all'Argentario e per un raggio di 15 miglia nelle altre direzioni. 

15. Capraia: Capraia, Gorgona, Secche della Meloria. 

Mare: fino al confine delle acque territoriali con la Corsica e fino alla costa toscana da Piombino a 

Livorno. 

Isole del Mare Ligure 

16. Arcipelago di Porto Venere: Palmaria, Tino, Tinetto. 

Mare: fino alla costa della punta di San Pietro all'altezza della diga foranea di La Spezia e per un raggio 

di 20 miglia nelle altre direzioni. 

Isola del lago d'Iseo 
16-bis. Monte Isola. 

 

Rispetto all’elenco vigente, di cui alla legge bilancio 2002, l’elenco delle isole 

marine recato dal disegno di legge in esame nell’Allegato A: 

- ricomprende tutte le isole marine già contenute nell’allegato A alla legge di 

bilancio 2002 (L. n. 448/2001); 

- viene esclusa l’Isola del lago d'Iseo – Monte Isola - che era stata inserita 

nell’Allegato della legge n. 448 del 2001 dall'art. 1, comma 238, della legge di 

bilancio 2016 (L. n. 208/2015). Tale isola viene più correttamente indicata 

come isola lacustre e, pertanto, inserita nell’Allegato B; 

- vengono aggiunte le isole di Bergeggi e Gallinara, in provincia di Savona. 
Nella Relazione illustrativa si precisa che le suddette isole di Bergeggi e Gallinara, 

in provincia di Savona, sono state inserite nell’elenco delle isole marine in esito 

all’istruttoria già svolta in sede parlamentare nel corso della XVIII legislatura, con 

riferimento al disegno di legge di iniziativa parlamentare approvato dal Senato 

nell’ottobre 2018 (A.S. 497-A), il cui iter si è poi interrotto alla Camera (A.C. 1285).  

 

L’Allegato B che segue reca l’elenco delle isole lagunari e lacustri, per un totale 

di 22 isole.  
 

ALLEGATO B 

Prov. ISOLA LAGUNARE 

VE Isola della laguna veneta – Lido 

  Isola della laguna veneta – Murano 

  Isola della laguna veneta – Pellestrina 

  Isola della laguna veneta – Burano 

  Isola della laguna veneta – Sant'Erasmo 

  Isola della laguna veneta – Mazzorbo 

  Isola della laguna veneta – Vignole 

  Isola della laguna veneta – Torcello 

  Isola della laguna veneta – San Giorgio 

  Isola della laguna veneta – San Michele 

  Isola della laguna veneta – San Clemente 

  Isola della laguna veneta – San Francesco del deserto 

  Isola della laguna veneta – Mazzorbetto 

  Isola della laguna veneta – San Lazzaro degli Armeni 

GO Isole della laguna di Grado – Isola di Grado; Isola di Santa Maria di Barbana; Isola di Morgo 

TP Isole dello Stagnone 

Prov. ISOLA LACUSTRE 

BS Isole del lago d'Iseo – Monte Isola 

BS Isole del lago di Garda 
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ALLEGATO B 

Prov. ISOLA LAGUNARE 

CO Comacina (lago di Como) 

NO Isola d'Orta – San Giulio 

PG Isole del lago Trasimeno – Isola Maggiore e Isola Polvese 

VCO Isole Borromee – Isola Superiore; Isola Bella; Isola Madre; Isola San Giovanni 
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Articolo 2  

(Fondi per lo sviluppo delle isole minori marine, lagunari e lacustri) 
 

 

L’articolo 2 istituisce due fondi per lo sviluppo delle isole minori marine, 

lagunari e lacustri, uno di parte corrente (un milione per il 2028), l’altro di conto 

capitale (7 milioni nel 2027 e 10 milioni nel 2028), di cui il 90% destinato alle 

isole minori marine e il 10% alle isole lagunari e lacustri.  

Con decreto interministeriale sono individuate le tipologie di intervento 

finanziabili con le risorse dei Fondi, nonché i criteri di priorità da utilizzare nella 

selezione degli interventi (comma 3) ed i criteri per il riparto delle risorse tra i 

comuni interessati secondo determinati parametri (comma 4), prevedendo il 

parere delle competenti Commissioni parlamentari. 

 

Il comma 1 dell’articolo 2 stabilisce che gli interventi per il perseguimento delle 

finalità della presente legge (indicate all’articolo 1), attuati mediante gli strumenti 

della programmazione strategica (DUPIM, PIST, CIS) di cui al capo II (articoli da 

4 a 7), possono essere realizzati nei limiti delle risorse disponibili sui Fondi 

istituiti dal successivo comma 2 e nel rispetto dei criteri definiti ai sensi dei commi 

3, 4 e 5.  

Sono fatti salvi eventuali ulteriori finanziamenti pubblici disponibili e le 

ulteriori risorse finanziarie stanziate da enti territoriali, nonché da altri soggetti 

pubblici o privati anche in regime di convenzione (si veda il box in calce alla 

scheda). 

 

Il comma 2 istituisce nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 

finanze, per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del 

Consiglio dei ministri:  

a) un Fondo per interventi in conto capitale per lo sviluppo delle isole minori 

marine, lagunari e lacustri con una dotazione di 7 milioni per il 2027 e di 10 

milioni per il 2028; 

b) un Fondo per interventi di parte corrente per lo sviluppo delle isole minori 

marine, lagunari e lacustri con una dotazione di 1 milione per il 2028. 

 

Le risorse dei due Fondi sono destinate, ai sensi del successivo comma 5: 

- per il 90 per cento a interventi in favore delle isole di cui all'allegato A (isole 

marine)  

- per il 10 per cento a interventi in favore delle isole di cui all'allegato B (isole 

lacustri e lagunari),  

- nel rispetto dei criteri di riparto stabiliti per l’utilizzo delle risorse del 

Fondo per lo sviluppo e la coesione, fissati dall’articolo 1, comma 178, 

alinea, della legge n. 178/2000 (legge di bilancio 2021), che ne prevede la 
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destinazione dell'80 per cento alle aree del Mezzogiorno e del 20 per cento 

alle aree del Centro-Nord. 

 

Come disposto dal comma 1, la dotazione dei due fondi per gli anni 2027-2028 è 

destinata a finanziare gli interventi che saranno inseriti nel Documento unico di 

programmazione per le isole minori - DUPIM predisposto ai sensi del 

successivo articolo 4. 

Per quanto concerne l’individuazione degli interventi da finanziare, il comma 3 

prevede che con decreto del Ministro per gli affari regionali e le autonomie e 

del Ministro per la protezione civile e le politiche del mare, da adottare entro 

90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge, acquisito il concerto dei 

Ministri dell’economia e delle finanze, dell’interno e per gli affari europei, il 

PNRR e le politiche di coesione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, 

sono individuate: 

- le tipologie di intervento finanziabili con le risorse dei Fondi di cui al 

comma 2, tenendo conto anche della natura di parte corrente o di conto 

capitale delle medesime risorse, nonché  

- i criteri di priorità da utilizzare nella selezione dei relativi interventi, ivi 

compresi quelli oggetto dei contratti istituzionali di sviluppo di cui 

all’articolo 5 (vedi relativa scheda di lettura).  

 

A tali fini, si tengono in considerazione: 

▪ la capacità dell’intervento di conseguire uno o più dei 18 obiettivi per lo 

sviluppo e la valorizzazione delle isole minori, indicati all’articolo 3 (alla 

cui scheda di lettura si rinvia);  

▪ i criteri di priorità previsti per l’assegnazione delle risorse del Fondo 

perequativo infrastrutturale per il Mezzogiorno, di cui all’articolo 11, 

comma 3, lettera c), del D.L. 7 maggio 2024, n. 60. 
La citata lettera c) indica i criteri di priorità da utilizzare nella selezione degli 

interventi infrastrutturali a valere sul Fondo perequativo da parte delle 

amministrazioni responsabili, tra cui:  

01) le proposte formulate dagli enti locali del territorio;  

1) l'avanzato stato progettuale dell'intervento o la sua immediata cantierabilità;  

2) la capacità dell'intervento di determinare un significativo miglioramento della 

mobilità dell'utenza ovvero della qualità dei servizi idrici, sanitari, 

assistenziali, educativi o scolastici erogati;  

3) l'indisponibilità di finanziamenti a valere su altri fondi nazionali o 

dell'Unione europea; 

▪ le linee direttrici definite dal Piano del mare di cui all’articolo 12, comma 

3, del D.L. 11 novembre 2022, n. 173. 
La norma citata prevede che il Comitato interministeriale per le politiche del mare 

(CIPOM), istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, provvede alla 

elaborazione e approvazione del Piano del mare, con cadenza triennale, 

contenente gli indirizzi strategici in materia di: 
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a) tutela e valorizzazione della risorsa mare dal punto di vista ecologico, 

ambientale, logistico, economico; 

b) valorizzazione economica del mare con particolare riferimento all'archeologia 

subacquea, al turismo, alle iniziative a favore della pesca e dell'acquacoltura e 

dello sfruttamento delle risorse energetiche; 

c) valorizzazione delle vie del mare e sviluppo del sistema portuale; 

d) promozione e coordinamento delle politiche volte al miglioramento della 

continuità territoriale da e per le isole, al superamento degli svantaggi 

derivanti dalla condizione insulare e alla valorizzazione delle economie delle 

isole minori; 

e) promozione del sistema-mare nazionale a livello internazionale, in coerenza con 

le linee di indirizzo strategico in materia di promozione e internazionalizzazione 

delle imprese italiane; 

f) valorizzazione del demanio marittimo, con particolare riferimento alle 

concessioni demaniali marittime per finalità turistico-ricreative. 

Il Piano del mare per il triennio 2023-2025 è stato approvato con delibera del 

CIPOM del 31 luglio 2023 (pubblicata sul S.O. alla G.U. n. 248 del 23 ottobre 20232). 

Si segnala che il Dipartimento per le politiche del mare, nel mese di giugno 2025, ha 

avviato una consultazione degli stakeholder pubblici e privati finalizzata alla raccolta 

di pareri e contributi utili per la predisposizione del Piano del Mare 2026-20283.  

▪ la rilevanza prioritaria e strategica dei presidi sanitari di primo 

intervento, delle postazioni medicalizzate del 118, dei presidi del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco, delle dotazioni di materiali, mezzi, 

attrezzature e dispositivi di protezione individuale per attività di protezione 

civile nonché degli aeroporti, delle aviosuperfici, degli eliporti, delle 

elisuperfici, delle zone per atterraggio elicotteri (ZAE), dei porti, degli 

approdi e in generale delle infrastrutture funzionali a garantire i 

collegamenti con le isole minori, anche in condizioni di emergenza sanitaria. 

 

Il comma 4 stabilisce che con il medesimo decreto interministeriale di cui al 

comma 3 sono altresì definiti i criteri per il riparto delle risorse dei Fondi di cui 

al comma 2 tra i comuni interessati - fermo restando la chiave di riparto prevista 

dal comma 5 (che ne prevede la destinazione del 90% alle isole marine e del 10% 

alle isole lagunari e lacustri) – che tengano conto: 

− della distanza delle isole dalla terraferma o da altre isole non ricomprese negli 

allegati A e B alla presente legge,  

− del numero di abitanti residenti alla data dell'ultimo censimento,  

− dei flussi turistici e dell'estensione territoriale,  

− dell’estensione delle aree forestate,  

− del rischio idraulico e idrogeologico,  

 
2  Sono presenti sul sito del Dipartimento per le politiche del mare della Presidenza del Consiglio dei 

ministri tre relazioni sullo stato di attuazione del Piano 2023-2025. 

https://www.dipartimentopolitichemare.gov.it/it/il-piano-del-mare/attuazione-del-piano-del-

mare/attuazione-del-piano-del-mare-2023-2025/ 
3  https://www.dipartimentopolitichemare.gov.it/it/consultazioni-pubbliche/piano-del-mare-2026-2028/ 
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− degli eventuali finanziamenti attribuiti da specifiche disposizioni di legge o 

mediante delibera del CIPESS, nonché del Piano del mare, che costituisce 

riferimento per gli strumenti di pianificazione di settore, ai sensi dell’articolo 

12, comma 8, del D.L. 173 del 2022.  

 

Il comma 6 prevede che lo schema del decreto interministeriale di cui al comma 

3 sia trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da parte delle 

Commissioni competenti per materia, ivi compresa la Commissione 

parlamentare per il contrasto degli svantaggi derivanti dall'insularità, da rendere 

entro 45 giorni, decorsi i quali il decreto può comunque essere adottato. 
La Commissione parlamentare bicamerale per il contrasto degli svantaggi derivanti 

dall’insularità è stata istituita ai sensi dell’articolo 1, commi 808-814 della legge n. 

197 del 2022 (legge di bilancio 2023). Essa è composta da dieci deputati e dieci 

senatori e tra i poteri della Commissione vi sono l’acquisizione di informazioni, 

dati e documenti sui risultati delle attività svolte da pubbliche amministrazioni e da 

organismi che si occupano di questioni attinenti alle peculiarità e agli svantaggi 

derivanti dall’insularità. Tra i compiti rientrano invece: 

▪ lo svolgimento di una ricognizione delle risorse finanziarie stanziate, a livello 

nazionale ed europeo, destinate alle isole; 

▪ l’individuazione dei settori destinatari di interventi compensativi, con 

particolare riferimento alla sanità, all’istruzione e all’università, ai trasporti e 

alla continuità territoriale; 

▪ l’individuazione degli indicatori economici per stimare i costi degli svantaggi 

derivanti dall’insularità; in questo compito la Commissione si avvale 

dell’Ufficio parlamentare di bilancio; 

▪ la proposta di misure idonee a compensare gli svantaggi derivanti 

dall’insularità, anche attraverso deroghe ammesse alla normativa europea in 

materia di aiuti di Stato; 

▪ la proposta di modifiche alla normativa europea in materia di aiuti di Stato al 

fine di compensare gli svantaggi derivanti dall’insularità ma senza alterare il 

mercato unico europeo; 

▪ la proposta di correttivi agli svantaggi derivanti dalla condizione di insularità. 

 

Il comma 7 provvede alla copertura degli oneri derivanti dalla costituzione dei 

Fondi di cui al comma 2, pari a 7 milioni per il 2027 e a 11 milioni per il 2028 

nella seguente misura, nella seguente misura: 

a) quanto a 5 milioni per il 2027 e a 10 milioni per il 2028, mediante 

corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione 

(FSC), periodo di programmazione 2021-2027, con imputazione alle risorse 

non assegnate né imputate programmaticamente alle regioni e alle 

amministrazioni centrali, ai sensi dell'articolo 1, comma 178, lettera b), 

numeri 1) e 2), della legge n. 178 del 20204; 

 
4  Le risorse del FSC autorizzate per il periodo di programmazione 2021-2027 ammontano a 78,1 miliardi. 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 178, della legge n. 178/2020, il Fondo è destinato all'attuazione degli 

Accordi per la coesione, che costituiscono i nuovi strumenti operativi per la gestione del FSC 2021-

2027, stipulati tra il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR e ciascun 
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b) quanto a 2 milioni per il 2027 mediante riduzione del Fondo per il 

finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, di 

cui all'articolo 1, comma 140, della legge n. 232 del 2016, relativamente alla 

quota affluita al capitolo 7458 dello stato di previsione del Ministero 

dell'economia e delle finanze, con il D.P.C.M. 21 luglio 2017 (Gazzetta 

Ufficiale n. 226 del 27 settembre 2017), per gli interventi di prevenzione del 

rischio sismico di competenza del Dipartimento Casa Italia della Presidenza 

del Consiglio dei ministri; 

c) quanto a 1 milione per il 2028 mediante corrispondente riduzione del Fondo 

per l’economia del mare5, di cui all’articolo 1, comma 725, della legge n. 207 

del 2024. 

 
Con riferimento ai fondi stanziati in favore delle isole minori, si rammenta che un 

primo finanziamento di 100 miliardi di lire (51,6 milioni di euro) fu disposto dal CIPE 

con la delibera n. 14 del 2000 di riparto delle risorse aggiuntive destinate agli interventi 

nelle aree depresse del territorio nazionale dalla tabella D della legge finanziaria per il 

2000 (legge n. 488/1999), che furono assegnati al finanziamento delle iniziative inserite 

nel “Documento unico di programmazione per le isole minori (DUPIM) già approvato 

dalla Conferenza Stato-Regioni nel dicembre 1999. Con la successiva delibera n. 136 

del 2000 il CIPE ha ripartito tali risorse tra le regioni interessate. 

Ad esso fece seguito l’articolo 25, commi 7-9, della legge di bilancio 2002 (legge n. 

448 del 2001) che istituì, nello stato di previsione del Ministero dell’interno, un fondo 

denominato “Fondo per la tutela e lo sviluppo economico-sociale delle isole minori”, 

dotato di 51,65 milioni di euro per il 2002, per l’adozione urgente di misure di 

salvaguardia ambientale e di sviluppo socio-economico delle isole minori, individuate tra 

gli ambiti territoriali indicati nell’allegato “A” annesso alla stessa legge finanziaria. Il 

DPCM 7 marzo 2003 (G.U. n. 97 del 28 aprile 2003) ha individuato le tipologie ed i 

settori degli interventi ammessi ai benefici del Fondo (sostegno allo sviluppo produttivo; 

progettazione e realizzazione di opere pubbliche; istituzione, incremento e miglioramento 

dei servizi pubblici).  

Negli anni successivi furono stanziati i seguenti Fondi per le isole minori, la cui 

gestione è stata affidata alla Presidenza del Consiglio dei ministri, per i quali non è 

attualmente previsto alcuno stanziamento in bilancio, in quanto hanno esaurito le 

 
Presidente di Regione o Provincia autonoma e ciascuna Amministrazione centrale, sulla base 

dell'imputazione programmatica di risorse disposta dal CIPESS con le delibere, rispettivamente, n. 

25 del 2023 e nn.77 e 78 del 2024. Le risorse assegnate alle Regioni e Province autonome per la 

sottoscrizione degli Accordi sono state pari a circa 30,6 miliardi, di cui 27,6 miliardi di nuova 

assegnazione e 2,9 miliardi corrispondenti a precedenti assegnazioni, disposte per legge o con delibere 

del CIPESS, che sono state fatte riconfluire nell’ambito dei singoli Accordi per la coesione. Le risorse 

destinate alle Amministrazioni centrali per gli Accordi sono state pari a 13,8 miliardi, di cui 5,4 miliardi 

relativi ad anticipazioni e 8,4 miliardi di nuove assegnazioni.  
5  Nel bilancio dello Stato le risorse del “Fondo per l’economia del mare” sono allocate sul capitolo 2022 

dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, per essere poi trasferite nel bilancio 

autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri (cap. 313/Spesa), che presenta una dotazione di 

10 milioni per il 2028. 

• I fondi in favore delle isole minori
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autorizzazioni di spesa (cfr. il Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della 

Presidenza del Consiglio dei ministri): 

- Il Fondo di sviluppo delle isole minori, istituito dall’articolo 2, comma 41, della legge 

24 dicembre 2007, n. 244, con una dotazione pari a 20 milioni di euro a decorrere 

dall’anno 2008. Tale dotazione è stata poi definanziata integralmente per l’anno 2010 

e successivi dall’allegato al D.L. 27 maggio 2008, n. 93, “Disposizioni urgenti per 

salvaguardare il potere di acquisto delle famiglie”. Il “Fondo di sviluppo per le isole 

minori” risulta ancora presente nel bilancio di previsione della Presidenza per l’anno 

2026 ma il relativo capitolo di spesa 447, non presenta alcuna dotazione di bilancio. 

- Il Fondo per gli investimenti nelle isole minori, istituito dall’articolo 1, comma 553, 

della legge 27 dicembre 2019, n. 160 (legge di bilancio 2020), con una dotazione di 

14,5 milioni per il 2020, 14 milioni per il 2021 e 13 milioni per il 2022. I comuni delle 

isole minori destinatari del finanziamento sono quelli indicati all’allegato A annesso 

alla legge n. 448 del 2001. La disciplina dei criteri di riparto è contenuta nel D.P.C.M. 

4 febbraio 2021 n. 34. Il “Fondo per gli investimenti nelle isole minori” risulta presente 

nel bilancio di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri per il 2026, al 

capitolo di spesa 938, senza alcuna dotazione di bilancio.  

- Il Fondo per le iniziative di promozione e attrazione degli investimenti nelle isole 

minori, istituito dall’articolo 1, comma 754, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, con 

una dotazione di 1,5 milioni per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023 (cap. 940). Nel 

bilancio di previsione per il 2026 della Presidenza del Consiglio dei ministri il fondo 

non risulta presente. 

Si rammenta, altresì, il Fondo, istituito nello stato di previsione del Ministero dell’interno 

dalla legge di bilancio per il 2021 (legge 30 dicembre 2020, n. 178, articolo 1, commi 753 

e 754), relativo all’approvvigionamento idrico dei comuni delle isole minori, con 

popolazione inferiore a 15.000 abitanti, con una dotazione di 4,5 milioni per ciascun anno 

del triennio 2021-20236. Nella legge di bilancio 2026 non risulta alcun finanziamento al 

riguardo. 

Più di recente, per quanto riguarda più in generale la rimozione degli svantaggi 

derivanti dell'insularità, al fine di assicurare la piena attuazione dei principi di cui al sesto 

comma dell'articolo 119 della Costituzione, l’articolo 1, comma 806, della legge n. 197 

del 2022 (legge di bilancio 2023) ha istituito nello stato di previsione del Ministero 

dell'economia e delle finanze il Fondo nazionale per il contrasto degli svantaggi 

derivanti dall'insularità, con una dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 

2023, 2024 e 2025. Rispetto alla dotazione originaria del Fondo, la legge di bilancio 2025 

(art. 1, comma 896) ha disposto un rifinanziamento di 2 milioni per il 2025, portando 

la dotazione del Fondo a 4 milioni per il 2025, e di 200.000 euro per il 2026 e per il 

2027. 

Tali risorse sono allocate sul cap. 7630/MEF per essere poi trasferite al bilancio della 

Presidenza del Consiglio dei ministri (cap. 928).  

 

 

 

 

 
6  Si ricorda che la prima disposizione legislativa in materia risulta essere stata la legge 9 maggio 1950, n. 

307 “Rifornimento idrico delle isole minori”. 

https://www.affariregionali.it/it/aree-tematiche/sostegno-alla-marginalita-territoriale/isole-minori/fondi-per-le-isole-minori-consultazione-per-la-verifica-di-impatto-della-regolamentazione/
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:costituzione:1947-12-27%7Eart119-com6
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:costituzione:1947-12-27%7Eart119-com6
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Specifici finanziamenti in favore delle isole minori sono attualmente previsti: 

▪ Nell’ambito della Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) - strumento delle 

politiche di coesione finalizzata a contrastare lo spopolamento dei territori a rischio 

marginalizzazione e a migliorare la qualità della vita nelle zone più isolate del Paese 

– all’interno della quale è stato adottato il “Progetto speciale Isole Minori”, che vede 

interessati 35 comuni su cui insistono le isole minori e una popolazione di circa 

200.000 abitanti, cui si sommano considerevoli flussi stagionali a carattere turistico. 

Il Progetto speciale isole minori è stato finanziato con la delibera CIPESS n. 42 del 

2022 per 11,4 milioni. Per un maggior dettaglio della SNAI si rinvia alla scheda di 

lettura sull’art. 4. 
▪ Nell’Accordo per la coesione sottoscritto il 31 ottobre 2025 tra il Presidente del 

Consiglio dei ministri e il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei 

ministri con delega di funzioni in materia di innovazione tecnologica e transizione 

digitale, nel quale è indicato (Allegati A1 e B1) un intervento sulla connettività 

digitale denominato “Nuovo piano isole minori” per un valore complessivo di 27 

milioni, di cui 19 milioni a valere su risorse del Fondo sviluppo e coesione 2021-2027 

e 8 milioni di cofinanziamento da altre risorse. I 19 milioni di risorse FSC sono 

programmati per 3,9 milioni nel 2026, per 7,55 milioni nel 2027 e per 7,55 milioni 

nel 2028. 
▪ L’articolo 8 del D.L. n. 124 del 2023 ha previsto di 45 milioni in favore dei comuni 

di Lampedusa e Linosa, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la 

coesione 2021-2027 da destinare a interventi infrastrutturali per la realizzazione e la 

manutenzione straordinaria di strade e altre opere di urbanizzazione primaria (25,5 

mln.), per la realizzazione di impianti di depurazione e gestione delle acque reflue, 

nonché il deposito di carburanti (9,5 mln.) e la realizzazione ed efficientamento 

energetico di edifici pubblici (10 mln). Tali risorse vanno a sommarsi ai 20 milioni 

stanziati per il piano degli interventi per l’isola di Lampedusa dal CIPE con la delibera 

n. 39 del 2015, poi rimodulata dalla delibera n. 96 del 2017. 

▪ 70 milioni di risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione 2014-2020 rientranti 

nel Piano sviluppo e coesione del Ministero della cultura destinate al Contratto 

istituzionale di programma (CIS) per Ventotene.  

▪ Per quanto riguarda le risorse europee in favore delle isole minori, la Relazione 

annuale della Commissione parlamentare per il contrasto degli svantaggi derivanti 

dall’insularità, approvata il 9 aprile 2025 (Doc. XVI-bis, n. 3, pag. 43) riporta quanto 

rappresentato dal Ministro Foti nel corso della seduta del 12 febbraio 2025 (pag. 28 e 

ss), in merito alla ricognizione effettuata dal MEF degli interventi finanziati, sulla 

base dei dati e delle informazioni del Sistema nazionale di monitoraggio, prendendo 

a riferimento il criterio della localizzazione. “Da tale analisi emerge che, ad oggi, 

l’importo complessivo delle risorse impiegate e riferibili alle isole minori ammonta a 

724 milioni di euro, di cui circa 610 milioni finanziati a valere sul FSC 2014-2020 e 

114 milioni finanziati con i Programmi Operativi Complementari (POC). A tali 

risorse si aggiungono quelle del Programma Complementare Energia, ove viene 

individuata una specifica azione che contiene, tra i suoi obiettivi, l’efficientamento 

degli edifici nelle isole minori, con una dotazione finanziaria pari a circa 250 milioni 

di euro. Con riguardo al volume complessivo dei progetti sostenuti dalle politiche di 

coesione nei territori delle isole minori italiane, a partire dalle localizzazioni dei 

• Ulteriori finanziamenti vigenti in favore delle isole minori
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progetti censiti nel Sistema nazionale di monitoraggio, si evidenzia che, sulla base 

delle risultanze alla data del 31 ottobre 2024, è possibile individuare, avuto riguardo 

ai cicli di programmazione relativi al periodo 2000-2020, n. 4.870 progetti per un 

importo complessivo di 1.258,2 milioni di euro, di cui n. 29 progetti per azioni di 

sistema di importo pari a 84,2 milioni di euro relativi contemporaneamente a più 

isole”. 

 

Si riportano, infine, di seguito gli interventi considerati negli Accordi per la coesione 

sottoscritti con le singole regioni, i cui progetti riguardano comuni siti in isole minori: 
Denominazione Località Milioni 

Rigenerazione impianti sportivi Don Luigi di Iorio Barano d’Ischia 0,25 

Rigenerazione impianti sportivi Campo sportivo Calise Forio (Ischia) 0,70 

Nuovi posti letto Presidio ospedaliero Rizzoli Ischia 3,00 

Elettrificazione banchine portuali La Maddalena La Maddalena 0,50 

Elettrificazione banchine portuali Porto Torres (per l’Asinara) L’Asinara 0,80 

Manutenzione strade extraurbane isola di Linosa Linosa 1,70 

Riqualificazione strade extraurbane tra porto e aeroporto Pantelleria 3,00 

Riequilibrio litoraneo e opere di protezione della spiaggia Lipari 10,00 

Musealizzazione del relitto di Capistello Lipari 1,60 

Strada di collegamento con il centro abitato Filicudi 6,00 

Strada comunale vicolo delle querce Pantelleria 0,40 

Porticciolo e aree esterne tonnara Florio Favignana 1,50 

 

 
Con riferimento alle isole minori il PNRR contempla i seguenti investimenti: 

▪ L’investimento “Isole verdi” (M2C1, con un finanziamento di 200 milioni di euro) 

prevede il finanziamento e l'attuazione di progetti in materia di energia (fonti 

rinnovabili, rete elettrica, efficienza energetica), acqua (desalinizzazione), trasporti 

(piste ciclabili, autobus e imbarcazioni a zero emissioni) e rifiuti (raccolta differenziata 

dei rifiuti) in 19 piccole isole non connesse alla terraferma. La documentazione 

relativa all’investimento è disponibile nella sezione “Programma Isole verdi” del sito 

web del MASE. 

▪ Il piano "Collegamento isole minori" (con un finanziamento di 60,5 milioni di euro, 

nell’ambito dell’Investimento 3, M1C2 - Connessioni Internet veloci - banda ultra-

larga e 5G) è diretto a fornire la connettività a banda ultra-larga ad almeno 18 isole 

minori (o gruppi di isole) dotandole di un backhauling sottomarino in fibra ottica. Si 

tratta delle seguenti isole: Capraia, Favignana, Levanzo, Marettimo, Lipari, Salina, 

Vulcano, Stromboli, Alicudi, Panarea, Filicudi, Lampedusa, Linosa, Pantelleria, 

Ustica, Ponza, Ventotene, Asinara, isole Sulcitanee (San Pietro), Isole Tremiti (San 

Nicola, San Domino). Dalla piattaforma Connetti Italia – Reti Ultraveloci, risulta che 

a dicembre 2024 state connesse tutte le 21 tratte. L’importo aggiudicato è di 

45.641.645 euro in un unico lotto. 

▪ Il bando per infrastrutture sportive nelle isole minori (avviso), che rientra 

nell’investimento M5C2 3.1 “Sport e inclusione sociale”, è rivolto ai comuni insulari 

marini caratterizzati da un territorio periferico e ultraperiferico ed ha come finalità il 

recupero delle aree urbane e la promozione dell’inclusione sociale attraverso la 

• Le isole minori nel PNRR

https://www.mase.gov.it/pagina/pnrr-isole-verdi
https://connetti.italia.it/
https://www.sport.governo.it/it/pnrr/comuni-isole-minori/avviso-rivolto-ai-comuni-insulari-marini/
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realizzazione di nuove palestre pubbliche al chiuso. Le risorse ammontano a 6.138.125 

euro. 

 

Le isole minori sono inoltre contemplate nell’ambito della componente che riguarda 

la rigenerazione di piccoli siti culturali e del patrimonio culturale religioso e rurale, al 

fine di sostenerne la ripresa dello sviluppo e delle attività turistico-culturali. Le piccole 

isole sono considerate anche nei temi di bioeconomia e circolarità, dove sono previste 

azioni integrate per renderle completamente autonome e green, consentendo di 

minimizzare l’uso di risorse locali, di limitare la produzione di rifiuti e di migliorare 

l’impatto emissivo nei settori della mobilità e dell’energia. 
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Articolo 3, comma 1, lettere a) e b) 

(Alcuni ambiti di priorità per gli interventi nelle isole minori) 
 

 

Le lettere a) e b) dell’articolo 3, comma 1, individuano alcuni degli obiettivi in 

relazione ai quali un progetto di intervento (anche qualora concernente un singolo 

obiettivo) può rientrare nell’ambito dei criteri di priorità nella destinazione delle 

risorse finanziarie – in favore delle isole minori7 – di cui al precedente articolo 2. 

La lettera a) in esame fa riferimento agli obiettivi di promuovere – anche mediante 

iniziative a favore delle famiglie e della natalità – la qualità dei servizi pubblici 

essenziali e, in particolare, di promuovere la tutela della salute, l'istruzione e la 

formazione professionale. La successiva lettera b) fa riferimento agli obiettivi di 

promuovere, per le persone con disabilità, l'accessibilità e la fruibilità 

dell'ambiente fisico, dei servizi pubblici essenziali, delle strutture e dei luoghi 

sociali, economici, turistici e culturali, nonché dell'informazione e della 

comunicazione. 

 

Per gli obiettivi summenzionati di cui alla lettera a), si fa riferimento alla finalità 

di favorire l'inclusione sociale e combattere la tendenza allo spopolamento delle 

isole minori.  

Per gli obiettivi di cui alla lettera b), si fa riferimento alla finalità di consentire 

alle persone con disabilità, che risiedono o soggiornano temporaneamente nel 

territorio delle isole minori, di vivere in maniera indipendente e di partecipare 

pienamente nei diversi ambiti della vita. In merito agli obiettivi di cui alla lettera 

b), cfr. anche il successivo articolo 14 e la relativa scheda di lettura.  

 
7  Riguardo al riparto delle risorse finanziarie di cui all’articolo 2 tra i diversi ambiti di isole minori, cfr. 

il comma 5 di quest’ultimo articolo e la relativa scheda di lettura.   
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Articolo 3, comma 1, lettera c) 

(Protezione civile) 
 

 

L’articolo 3, comma 1, lettera c) individua, tra gli obiettivi per lo sviluppo e la 

valorizzazione delle isole minori, quello di favorire il rafforzamento dei sistemi 

locali di protezione civile, allo scopo della piena attuazione delle attività previste 

dal codice della protezione civile. 

 

L'articolo 3, comma 1, lettera c) individua, tra gli obiettivi per lo sviluppo e la 

valorizzazione delle isole minori, quello di favorire il rafforzamento dei sistemi 

locali di protezione civile, allo scopo della piena attuazione delle attività previste 

dal codice della protezione civile di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. 

 
I sistemi locali di protezione civile 

Giova, in primis, sottolineare come la materia della protezione civile sia inserita 

nell’alveo dell’art. 117 cost. tra le materie di legislazione concorrente. Da ciò, dunque, ne 

consegue che i principi generali del Codice della protezione civile di cui al decreto 

legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, possono essere integrati anche da interventi legislativi 

regionali. 

Il D.Lgs 1 del 2018 individua all’art. 3 comma 1 le autorità che fanno parte del Servizio 

nazionale di protezione civile: 

a) Presidente del Consiglio dei Ministri (autorità nazionale di protezione civile, titolare 

delle politiche in materia); 

b) Presidenti delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano (autorità 

territoriali di protezione civile, limitatamente alle articolazioni appartenenti o dipendenti 

dalle rispettive amministrazioni); 

c) Sindaci metropolitani e Sindaci (autorità territoriali di protezione civile, 

limitatamente alle articolazioni appartenenti o dipendenti dalle rispettive 

amministrazioni). 

In coerenza con i rispettivi ordinamenti e in merito a quanto stabilito dal Codice, si 

precisa, altresì (al comma 2), che i seguenti soggetti operano con riferimento agli ambiti 

di governo delle rispettive autorità di protezione: 

• il Dipartimento della Protezione civile e le Prefetture; 

• le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano; 

• i Comuni, anche in forma associata, le Città Metropolitane e le Province. 

Viene assegnato al Presidente del Consiglio dei Ministri (ex art. 5) un ruolo di 

coordinamento e di indirizzo. Quest’ultimo ha, infatti, poteri di ordinanza da esercitare 

per il tramite del Capo del Dipartimento di protezione civile, salvo quanto non 

espressamente previsto dalla deliberazione dello Stato di emergenza di rilievo nazionale8. 

 
8  Il Presidente del Consiglio determina le politiche di protezione civile per la promozione e il 

coordinamento delle attività delle amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, delle Regioni, delle 

Città Metropolitane, delle Province, dei Comuni, degli enti pubblici nazionali e territoriali e di ogni altra 

istituzione e organizzazione pubblica o privata presente sul territorio nazionale. Ai sensi dell’art. 15, 

può altresì predisporre gli indirizzi di svolgimento in forma coordinata delle attività di protezione civile 

(di cui all’art. 2), con direttive, al fine di assicurare l’unitarietà nel rispetto delle peculiarità dei territori. 

In quest’ultimo caso, le direttive sono adottate su proposta del Capo del Dipartimento di protezione 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2018-01-02;1
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E’ rilevante osservare come, sotto un profilo meramente oggettivo, il Codice della 

Protezione civile distribuisca le emergenze su tre differenti livelli, a seconda della loro 

intensità (art. 7): 

1. emergenze connesse con eventi calamitosi di origine naturale o derivanti dall’attività 

dell’uomo che possono essere fronteggiate con interventi attuabili dai singoli enti e 

amministrazioni competenti in via ordinaria; 

2. emergenze connesse ad eventi calamitosi di origine naturale o derivanti dall’attività 

dell’uomo che per loro natura o estensione comportano l’intervento coordinato di più enti 

o amministrazioni e devono essere fronteggiate con mezzi e poteri straordinari da 

impiegarsi per limitati periodi di tempo, disciplinati dalle Regioni e dalle Province 

autonome di Trento e di Bolzano nell'esercizio della rispettiva potestà legislativa; 

3. emergenze connesse ad eventi calamitosi di origine naturale o derivanti dall’attività 

dell’uomo che in ragione della loro intensità o estensione devono essere fronteggiate con 

mezzi e poteri straordinari da impiegare per limitati periodi di tempo, mediante la 

deliberazione dello stato di emergenza di rilievo nazionale ai sensi dell’articolo 24 del 

Codice della protezione civile; 

Al verificarsi, dunque, di emergenze di livello nazionale, il Capo del Dipartimento 

della protezione civile convoca (e presiede) il Comitato operativo nazionale della 

protezione civile (composto da tre rappresentanti del Dipartimento della protezione civile; 

dai rappresentanti di Stato, Regioni ed Enti locali; dal Capo del corpo nazionale dei Vigili 

del Fuoco), al fine di 

coordinare gli interventi delle componenti strutture operative del servizio nazionale. 

Il sistema, così come delineato dal Codice della protezione civile, è - dunque - 

piramidale, poiché più aumenta l’intensità dell’evento calamitoso e più le competenze si 

spostano verso l’alto. 

Gli articoli successivi disciplinano nel dettaglio le competenze delle Regioni e delle 

Province Autonome (art. 11) tra le quali la principale è la deliberazione dello stato di 

emergenza di tipo regionale (art. 24 c. 9) con l’adozione dei connessi provvedimenti (art. 

25 c.11), dei Comuni (art. 12 c. 1-3) e dei Sindaci (art. 12 c. 5). A questi ultimi spetta 

l’adozione di ordinanze contingibili e urgenti ai sensi dell’art. 54 D.lgs. 267/2000, 

l’informazione alla popolazione sugli scenari di rischio, il coordinamento dell’assistenza 

alla popolazione colpita nonché l’attuazione della pianificazione di P.C. assicurando il 

costante flusso informativo con i livelli superiori. 

 
civile e previa intesa da sancire in sede di Conferenza unificata ovvero di conferenza Stato-Regioni in 

ragione delle competenze interessate dalle diposizioni ivi contenute, ferme restando le competenze delle 

Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e Bolzano. 
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Articolo 3, comma 1, lettere d) ed e) 

(Criteri relativi alla banda ultra-larga e la mobilità) 
 

 

Le lettere d) ed e) del comma 1 dell’articolo 3 individuano due ambiti da 

considerare ai fini della definizione dei criteri di priorità per la selezione degli 

interventi finanziabili con i fondi destinati allo sviluppo delle isole minori: la 

realizzazione delle connessioni in banda ultra-larga (lettera d)) e la promozione 

della mobilità sostenibile (lettera e)). 

 

L’articolo 3, comma 1, lettere d) ed e) individua, tra gli obiettivi di sviluppo e di 

valorizzazione delle isole minori, i seguenti ambiti da considerare ai fini della 

definizione dei criteri di priorità (di cui all’articolo 2, comma 3, v. supra) per la 

selezione degli interventi finanziabili a valere sui fondi per lo sviluppo delle isole 

minori marine, lagunari e lacustri istituiti dall’articolo 2, comma 2 (v. supra), 

del disegno di legge in esame:  

• favorire la realizzazione di servizi di telecomunicazioni su banda 

ultra-larga, per la telemedicina, lo sviluppo economico, il telelavoro e 

altre forme di lavoro agile, nonché per l’istruzione e la formazione a 

distanza (lettera d); 

 
A tale riguardo si richiama, nell’ambito della Missione 1, Componente 2 

"Digitalizzazione, innovazione, competitività nel sistema produttivo" del PNRR, il Piano 

Isole minori connesse (M1C2 I.3-19), il quale ha previsto la fornitura di connettività in 

banda ultra larga, con cavi sottomarini in fibra ottica, ad un minimo di 18 isole 

minori. Il target del Piano è stato raggiunto entro il termine stabilito (dicembre 2024), 

con la connessione di 21 tratte, afferenti alle seguenti isole delle regioni Toscana, Sicilia, 

Lazio, Sardegna, Puglia: Capraia, Levanzo, Marettimo, Lipari, Salina, Vulcano, 

Stromboli, Alicudi, Panarea, Filicudi, Lampedusa, Linosa, Pantelleria, Ustica, Ponza, 

Ventotene, Santo Stefano, Asinara, isole Sulcitanee (San Pietro), Isole Tremiti (San 

Nicola, San Domino). Dalla piattaforma Connetti Italia – Reti Ultraveloci, risulta che 

l’importo aggiudicato è di 45.641.645 euro in un unico lotto. 

Per maggiori approfondimenti e dettagli sul citato intervento, si rimanda all’apposito 

portale del PNRR, pubblicato sul sito della Camera dei deputati. 

 

• promuovere un’elevata qualità della mobilità al fine di garantire la 

continuità territoriale; implementare i servizi di trasporto, anche 

favorendo l’uso di veicoli a ridotto impatto ambientale (lettera e). 

 
Secondo quanto riportato nell’Analisi di impatto della regolamentazione (AIR) allegata 

al disegno di legge in esame, in base ai dati del rapporto Isole Sostenibili 2025 – Sezione 

Mobilità di Legambiente & CNR-IIA, nei comuni insulari la dotazione di trasporto 

pubblico locale è limitata, con 398 autobus complessivi per tutte le isole minori, quindi 

0,2 ogni 100 abitanti, a fronte di una densità di veicoli privati pari a 99 ogni 100 abitanti. 

https://connetti.italia.it/
https://temi.camera.it/leg19/pnrr/politiche/OCD54-21/infrastrutture-e-trasporti.html
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I collegamenti marittimi, pur garantiti da convenzioni regionali e statali, presentano 

criticità legate alla frequenza e alle tariffe. 

A tale riguardo, si ricorda che il tema della qualità della mobilità nelle isole minori, 

quale profilo essenziale per l’effettiva garanzia della continuità territoriale, è stato oggetto 

di attenzione in più occasioni nel corso della XIX legislatura. In primo luogo, si segnala 

il documento conclusivo dell’indagine conoscitiva della IX Commissione Trasporti della 

Camera dei deputati sul tema “Prospettive della mobilità verso il 2030: dalla continuità 

territoriale all’effettività del diritto alla mobilità extraurbana”, adottato il 28 febbraio 

2025, che reca un elenco di proposte finalizzate a garantire l’effettività e la continuità dei 

servizi di collegamento tra le isole e il restante territorio nazionale, tenuto conto delle 

risultanze emerse in esito al ciclo di audizioni.  

Inoltre, nella seduta del 10 luglio 2024, la IX Commissione Trasporti della Camera ha 

approvato due risoluzioni sul tema dell’insularità (Deidda n. 7-00114 e Barbagallo n. 7-

00230), entrambe finalizzate a dare attuazione al diritto alla mobilità delle isole. 

Successivamente, il 9 aprile 2025, la Commissione parlamentare per il contrasto degli 

svantaggi derivanti dall’insularità, istituita dalla legge di bilancio per il 2023, ha 

approvato all’unanimità la propria relazione annuale, che dedica specifici 

approfondimenti ad alcuni settori strategici per lo sviluppo delle isole, tra cui il sistema 

delle infrastrutture di mobilità interne. 

Infine, sul piano degli interventi programmati, rileva altresì, nell’ambito del PNRR, 

l’Investimento “Isole Verdi” (Missione 2, Componente 1), cui è attribuita una dotazione 

complessiva di 200 milioni di euro, destinata al finanziamento di progetti riguardanti, 

inter alia, la mobilità sostenibile e, in particolare, la realizzazione di piste ciclabili e 

l’acquisto di autobus e imbarcazioni a zero emissioni in 19 piccole isole non connesse 

alla terraferma. La prima fase del progetto è stata completata nel 2022 con l’approvazione 

della graduatoria per 142 progetti. Sul piano attuativo, sono state firmate tutte le 

convenzioni con i 13 soggetti attuatori, trasferiti circa 40 milioni di euro ai Comuni ed 

è partita la fase esecutiva con bandi e affidamenti. Il target finale è fissato al 30 giugno 

2026. 

Per maggiori approfondimenti e dettagli sul citato intervento, si rimanda all’apposito 

portale del PNRR, pubblicato sul sito della Camera dei deputati. 

 

 

 

https://documenti.camera.it/leg19/resoconti/commissioni/stenografici/pdf/09/indag/c09_mobilita_extraurbana/2025/02/18/leg.19.stencomm.data20250218.U1.com09.indag.c09_mobilita_extraurbana.0019.pdf
https://documenti.camera.it/leg19/resoconti/commissioni/bollettini/pdf/2024/07/10/leg.19.bol0340.data20240710.com09.pdf
https://www.camera.it/leg19/167
https://temi.camera.it/leg19/pnrr.html
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Articolo 3, comma 1, lettere f), g) e i) 

(Obiettivi per lo sviluppo e la valorizzazione delle isole minori nel settore 

turistico, delle imprese e dell’artigianato) 
 

 

L’articolo 3, comma 1, lettere f), g) e i), individua, tra gli obiettivi che si 

intendono perseguire al fine di garantire lo sviluppo e la valorizzazione delle 

isole minori, la promozione del turismo, delle imprese tipiche delle isole minori 

e dell’artigianato. 

 

Tra gli obiettivi finalizzati allo sviluppo e alla valorizzazione delle isole minori, 

alla luce del criterio di priorità di cui all’articolo 2, comma 3, l’articolo 3, 

comma 1, lettera f) promuove e riqualifica l’offerta turistica e la sua 

destagionalizzazione, ovvero la redistribuzione dei flussi turistici nell’arco 

dell’intero anno, onde evitare un eccessivo sovraffollamento nei mesi estivi. 

Inoltre, con tale disposizione si intende favorire la fruizione, la valorizzazione e il 

recupero di beni immobili e del patrimonio culturale, nonché la conservazione 

dei beni ambientali. Pertanto, è prevista la rifunzionalizzazione delle strutture 

dismesse o non utilizzate, comprese quelle di edilizia penitenziaria e militare. 

 
Ad eccezione delle 4 colonie penali ancora attive in Italia (Gorgona – Toscana - Is 

Arenas, Mamone e Isili - Sardegna), i progetti di riutilizzo di strutture 

dell’amministrazione penitenziaria sono attivi già da alcuni anni: oggetto di 

restauro e valorizzazione è l’ex-carcere di Santo Stefano-Ventotene (LT); l’ex- 

carcere di Pianosa, isola toscana, o all’Asinara, sono diventati alberghi, mentre l’ex-

carcere nell’isola livornese di Capraia è stato trasformato  in azienda agricola. 

  

La successiva lettera g) incentiva le attività tipiche delle isole minori e la 

competitività delle micro, piccole e medie imprese. In particolare, favorisce 

alcuni settori quali l’artigianato, l’agricoltura, la pesca e l’acquacoltura, tenuti ad 

operare secondo un uso sostenibile delle risorse ambientali e a tutela degli 

ecosistemi marini, lagunari e lacustri.  

 

La lettera i) promuove i prodotti artigianali tipici di ciascuna isola, anche 

attraverso l’eventuale registrazione di un marchio, secondo la procedura prevista 

dal decreto legislativo n. 30/2005 (Codice della proprietà industriale). 

 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2005-02-10;30
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Articolo 3, comma 1, lettera h) 

(Promozione degli sport che si praticano nelle isole minori) 
 

 

L’articolo 3, comma 1, lettera h), inserisce la promozione degli sport che si 

praticano nelle isole minori nell’elenco degli obiettivi, relativi allo sviluppo e 

alla valorizzazione delle isole minori, rilevanti ai fini dell’individuazione dei 

criteri di priorità per la realizzazione degli interventi finanziabili con le risorse 

dei Fondi per lo sviluppo delle isole minori. 

 

La norma in commento rileva ai fini dell’articolo 2, ove si prevede che un decreto 

ministeriale individui gli interventi finanziabili tramite le risorse dei Fondi per lo 

sviluppo delle isole minori (istituiti dal medesimo articolo 2), nonché i criteri di 

priorità per la selezione di tali interventi.  

La medesima disposizione prevede altresì che, ai fini della determinazione dei 

predetti criteri di priorità, debba essere tenuta in considerazione, tra l’altro, la 

capacità di conseguire gli obiettivi relativi allo sviluppo e alla valorizzazione 

delle isole minori di all’articolo 3, comma 1. 

In particolare, la lettera h) del citato articolo 3, comma 1 – ora in commento – 

dispone che uno dei citati obiettivi è promuovere gli sport che si praticano nelle 

isole minori, promuovendo e favorendo l’associazionismo sportivo. 

 
Relativamente alle misure in favore delle isole minori marine in materia di sport, si 

ricorda che esse vengono in rilievo nell’ambito dell’intervento 3.1 «Sport e inclusione 

sociale», di cui alla Missione 5, Componente 2, del PNRR, che intende favorire la 

rigenerazione delle aree urbane puntando sugli impianti sportivi, al fine di favorire 

l’inclusione e l’integrazione sociale, soprattutto nelle aree più svantaggiate, tra le quali 

possono essere ricomprese anche le isole minori. A tal fine, l’intervento in questione 

stanzia 700 milioni di euro per il completamento, entro il 30 giugno 2026, di almeno 

cento interventi riguardanti le strutture sportive, per una superficie complessiva di almeno 

duecentomila metri quadrati.  

L’investimento prevede, in particolare, tre linee di intervento. La prima riguarda la 

rigenerazione delle strutture sportive da conseguire attraverso la riqualificazione e 

l’efficientamento energetico degli impianti già esistenti. La seconda linea di intervento 

concerne la costruzione di nuove strutture sportive. Infine, la terza linea di intervento 

riguarda la fornitura e la distribuzione di attrezzature sportive per la creazione di parchi 

con attrezzature sportive, e l’applicazione di nuove tecnologie per la pratica sportiva 

libera, nelle regioni del Mezzogiorno. 

Successivamente rispetto all’emanazione dei bandi relativi ai progetti finanziati tramite 

le sopra descritte linee di intervento, l’articolo 19, comma 2, del decreto-legge 2 marzo 

2024, n. 19, ha disposto che, al fine di garantire il raggiungimento di tali obiettivi, il 

Dipartimento per lo sport potesse riprogrammare le risorse afferenti al citato 

investimento 3.1 «Sport e inclusione sociale» resesi disponibili in seguito a revoche o 

a rinunce da parte dei soggetti attuatori, tra l’altro, anche per la realizzazione di nuove 

palestre pubbliche nei comuni delle isole minori marine. 

https://www.sport.governo.it/it/pnrr/prima-e-seconda-linea-di-intervento-cluster-1-2-e-3/documentazione/
https://www.sport.governo.it/it/pnrr/prima-e-seconda-linea-di-intervento-cluster-1-2-e-3/documentazione/
https://www.sport.governo.it/it/pnrr/terza-linea-di-intervento/documentazione-terza-linea-dintervento/
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2024-03-02&atto.codiceRedazionale=24G00035&atto.articolo.numero=19&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=&tabID=0.42802884319416834&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2024-03-02&atto.codiceRedazionale=24G00035&atto.articolo.numero=19&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=&tabID=0.42802884319416834&title=lbl.dettaglioAtto
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Con decreto ammesso alla registrazione della Corte dei conti n. 1597 del 4 giugno 2024, 

6.109.625,00 euro sono stati inizialmente destinati alla realizzazione di nuove palestre 

pubbliche nei comuni delle isole minori marine, con la finalità di implementare la 

pratica sportiva nei territori periferici e ultra periferici, creando spazi utilizzabili anche da 

parte di differenti fasce d’età di popolazione, favorendo il dialogo intergenerazionale e la 

coesione sociale attraverso lo sport. Con successivo avviso del 5 agosto 2024, è stato 

adottato il bando rivolto ai comuni insulari marini per la selezione di proposte di 

intervento finalizzate alla realizzazione di nuove palestre. 

Con decreto dipartimentale del 12 novembre 2024, ammesso alla registrazione della Corte 

dei conti al n. 3230 del 23 dicembre 2024, è stata approvata la graduatoria e sono state 

ammesse al finanziamento, fatta salva la possibilità di scorrimento della graduatoria 

medesima, le seguenti candidature: Lampedusa e Linosa (1.947.967,38 euro), Ponza (700 

mila euro), Ustica (2 milioni di euro) e Pantelleria (1,5 milioni di euro), per un ammontare 

complessivo pari a 6.147.967,38 euro. 

Infine, con successivo decreto dipartimentale del 4 aprile 2025, ammesso alla 

registrazione della Corte dei conti al n. 1121 del 5 maggio 2025, a seguito dell’incremento 

della dotazione finanziaria resasi disponibile in seguito al trasferimento di imputazione di 

alcuni interventi già ammessi a finanziamento con risorse PNRR, è stato disposto lo 

scorrimento della graduatoria e l’ammissione al finanziamento di tutte le candidature 

pervenute in adesione al predetto Avviso Pubblico del 5 agosto 2024, ivi comprese le 

seguenti: Giglio (700 mila euro), Ventotene (1.815.250,00 euro), Forio (2 milioni di euro) 

e Lipari (1,22 milioni di euro), per un ammontare complessivo pari a ulteriori 

5.735.250,00 euro. 

https://www.sport.governo.it/media/nbea5vla/avviso-isole-minori-con-allegati_signed.pdf
https://www.sport.governo.it/media/natiqont/decreto_isole_min_signed.pdf
https://www.sport.governo.it/media/pmxn2zzj/graduatoria-isole-minori-marine.pdf
https://www.sport.governo.it/media/cjjprnnz/decreto-scorrimento-graduatoria-avviso-isole_signed.pdf
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Articolo 3, comma 1, lettere l)- t) 

(Sostenibilità ambientale, gestione rifiuti, rifornimento idrico, 

depurazione, biodiversità e habitat; parametri ambientali) 
 

 

Le norme in commento individuano ulteriori obiettivi per lo sviluppo e la 

valorizzazione delle isole minori. Si tratta di obiettivi di carattere ambientale ed 

energetico, volti a garantire il rifornimento idrico delle isole minori (tra cui 

l’installazione di impianti di potabilizzazione e di desalinizzazione), di 

efficientamento del ciclo di gestione dei rifiuti, di miglioramento dell’efficienza 

energetica del patrimonio immobiliare pubblico di conservazione della 

biodiversità per il ripristino ovvero il restauro di ecosistemi naturali, di promozione 

di iniziative di educazione ambientale e di turismo ecocompatibile. 

 

L'articolo 3, comma 1, lettera l) individua, tra gli obiettivi per lo sviluppo e la 

valorizzazione delle isole minori, la promozione della produzione da fonti 

energetiche rinnovabili, limitando le emissioni di gas che alterano il clima nonché 

la tutela e la sostenibilità ambientale anche attraverso l’attuazione di interventi per 

l’adattamento ai cambiamenti climatici, per la pianificazione della lotta agli 

incendi boschivi, di contrasto al dissesto idrogeologico e all’erosione costiera.  

L'articolo 3, comma 1, lettera m) individua tra gli obiettivi per lo sviluppo e la 

valorizzazione delle isole minori il miglioramento dell’efficienza energetica del 

patrimonio immobiliare pubblico e privato, nonché il recupero e la 

riqualificazione, anche sismica, del patrimonio edilizio esistente9 limitando la 

costruzione di nuove strutture e gli ampliamenti nel rispetto degli strumenti di 

pianificazione territoriale. 

L'articolo 3, comma 1, lettera n) individua tra gli obiettivi per lo sviluppo e la 

valorizzazione delle isole minori rendere più efficiente il ciclo di gestione dei 

rifiuti10 attraverso forme di prevenzione, preparazione per il riutilizzo, riciclaggio, 

recupero di altro tipo e smaltimento, autonome all'interno di ciascuna isola. 

 
9  La Legge di bilancio 2025 ha stanziato 100 milioni di euro (20 milioni di euro per ciascuna delle 

annualità dal 2025 al 2029) finalizzati a interventi di riduzione della vulnerabilità del patrimonio 

edilizio privato adibito ad abitazione nella zona di intervento, che non sia già stato oggetto di contributi 

per interventi di riparazione del danno e riqualificazione sismica conseguenti ai recenti terremoti. I 

contributi sono rivolti a quegli edifici che sono risultati a maggiore vulnerabilità sismica in base agli 

esiti delle analisi riferite ai dati dei sopralluoghi eseguiti con Scheda CARTIS-edificio, già notificati dai 

Comuni ai soggetti interessati, secondo quanto previsto dal Piano Straordinario di analisi della 

vulnerabilità sismica delle zone direttamente interessate dal fenomeno bradisismico (DL 140/2023). 
10  Si ricorda sul tema la comunicazione intitolata "Verso un'economia circolare: programma per 

un'Europa a zero rifiuti" (COM(2014)398) è diretta a promuovere la transizione da un'economia 

lineare a una più circolare. La comunicazione indica come da un uso più efficiente delle risorse 

deriverebbero nuove opportunità di crescita e occupazione. Una progettazione innovativa, prodotti 

migliori e più resistenti, processi produttivi più efficienti e sostenibili, modelli imprenditoriali 

lungimiranti e i progressi tecnici per trasformare i rifiuti in una risorsa concorrerebbero, a giudizio della 

Commissione, ad accrescere l'efficienza. La comunicazione intende creare il contesto che dovrebbe 

consente di trasformare in realtà l'economia circolare, con politiche meglio interconnesse, una 

regolamentazione intelligente e il sostegno attivo delle attività di ricerca e innovazione. Ciò 

https://temi.camera.it/leg19/dossier/OCD18-18266/la-normativa-statale-produzione-energia-fonti-rinnovabili-edizione-aggiornata.html
https://temi.camera.it/leg19/dossier/OCD18-18266/la-normativa-statale-produzione-energia-fonti-rinnovabili-edizione-aggiornata.html
https://temi.camera.it/leg19/temi/19_tl18_cambiamenti_climatici.html
https://temi.camera.it/leg19/temi/dissesto-idrogeologico-1.html
https://documenti.camera.it/leg18/dossier/testi/AP0145.htm?_1583272793016
https://documenti.camera.it/leg18/dossier/testi/AP0145.htm?_1583272793016
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L'articolo 3, comma 1, lettera o) individua tra gli obiettivi per lo sviluppo e la 

valorizzazione delle isole minori favorire il rifornimento idrico11 anche mediante 

l'installazione di impianti di potabilizzazione e di desalinizzazione con l'uso di 

tecniche a basso consumo energetico. 

L'articolo 3, comma 1, lettera p) individua tra gli obiettivi per lo sviluppo e la 

valorizzazione delle isole minori la promozione di interventi per la realizzazione o 

l'adeguamento degli impianti di depurazione delle acque reflue urbane e del 

sistema fognario ai sensi della direttiva 91/271/CEE del Consiglio, del 21 maggio 

1991, favorendo anche il riutilizzo delle acque depurate e affinate nonché il 

trattamento e il riutilizzo dei fanghi prodotti. 

L'articolo 3, comma 1, lettera q) individua tra gli obiettivi per lo sviluppo e la 

valorizzazione delle isole minori la promozione di interventi e misure per la tutela 

dell’ambiente, per la conservazione della biodiversità e degli habitat, per il 

ripristino ovvero il restauro di ecosistemi naturali12, nonché per la prevenzione del 

randagismo. 

L'articolo 3, comma 1, lettera r) individua tra gli obiettivi per lo sviluppo e la 

valorizzazione delle isole minori la promozione di iniziative di educazione 

ambientale e il turismo eco-compatibile.  

L'articolo 3, comma 1, lettera s) individua tra gli obiettivi per lo sviluppo e la 

valorizzazione delle isole minori la previsione di campi di ormeggio compatibili 

con l’habitat marino, lagunare e lacustre. 

L'articolo 3, comma 1, lettera t) individua tra gli obiettivi per lo sviluppo e la 

valorizzazione delle isole minori la promozione dell’attività di aggiornamento del 

rilievo idrografico e della mappatura degli accessi ai porti nonché dei parametri 

ambientali dei porti delle isole minori. 

 

 
ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 91/271/CEE CONCERNENTE IL 

TRATTAMENTO DELLE ACQUE REFLUE URBANE (Fonte: Ministero 

dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica) 

 

CONTESTO NORMATIVO 

La Direttiva 91/271/CEE  attiene alla raccolta, al trattamento e allo scarico delle 

acque reflue generate da agglomerati urbani (aree in cui la popolazione e/o le attività 

economiche sono sufficientemente concentrate così da rendere possibile la raccolta e il 

convogliamento delle acque reflue verso un impianto di trattamento o verso un punto di 

scarico) e da alcuni settori industriali, prevedendo che tutti gli agglomerati al di sopra 

dei 2.000 abitanti equivalenti (a.e. - gli abitanti equivalenti, sommatoria di residenti e 

fluttuanti, esprimono il carico generato dall’agglomerato ossia la dimensione dello stesso) 

siano provvisti di idonei sistemi di raccolta (art. 3) e trattamento (artt. 4 e 5) conformi ai 

 
permetterebbe, secondo la Commissione, di sbloccare gli investimenti e attrarre i finanziamenti, 

incentivando nel contempo la partecipazione dei consumatori e il coinvolgimento più intenso delle 

imprese. 
11  In tema si rinvia all’art. 26 dell’ A.C. 2855 Valorizzazione della risorsa mare  
12  In tema si rinvia all’art. 20 dell’ A.C. 2855 Valorizzazione della risorsa mare 

https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/urban-waste-water-treatment.html
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/urban-waste-water-treatment.html
https://www.mase.gov.it/portale/attuazione-direttiva-91-271-cee
https://www.mase.gov.it/portale/attuazione-direttiva-91-271-cee
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/LSU/?uri=CELEX:31991L0271
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/pdf/Cost269.pdf
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/pdf/Cost269.pdf
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requisiti previsti all'allegato I B, indicando tempi di adeguamento (tra il 1998 e il 2005) 

in funzione del carico generato e dell’area di scarico (in area “normale” o “sensibile”). 

Questo perché, come specificato all’articolo 1, scopo della direttiva è quello di proteggere 

l’ambiente dalle ripercussioni negative provocate dai sopra menzionati scarichi di acque 

reflue. 

La direttiva è stata recepita nel nostro ordinamento nel 1999 con il decreto legislativo 

n. 152, successivamente abrogato e sostituito dal decreto legislativo n. 152 del 2006,  

La parte terza “Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di 

tutela delle acque dall'inquinamento e di gestione delle risorse idriche” e il relativo 

allegato 5 “Limiti di emissione degli scarichi idrici” del sopracitato decreto contengono 

le norme relative alla direttiva. 

Dopo oltre trent’anni dall’adozione della Direttiva 91/271/CEE, nel 2022 è stato 

avviato il processo di revisione della normativa comunitaria in materia di acque reflue 

urbane. Il nuovo testo è stato adottato il 5 novembre 2024 e pubblicato in Gazzetta 

Ufficiale dell’Unione Europea serie L del 12.12.2024 (Direttiva 2024/3019). 

Tra gli obiettivi della nuova Direttiva si segnalano: la riduzione dell’inquinamento 

attraverso una migliore gestione delle tracimazioni causate da piogge intense; 

l'allargamento del campo d’applicazione anche ad agglomerati di 1.000 a.e.; un maggiore 

controllo delle fosse biologiche; l'introduzione di soglie più restrittive per la rimozione 

dei nutrienti e l'introduzione di trattamenti più spinti per la rimozione di un maggior 

numero di microinquinanti. 

 Altro obiettivo è quello di traguardare gli obiettivi del Green Deal europeo attraverso 

il progressivo aumento di produzione di energia rinnovabile, per raggiungere la neutralità 

energetica e il riutilizzo e recupero delle acque reflue, dei fanghi e del fosforo. 

 Tra le principali novità, oltre all’estensione dell’applicazione ad agglomerati sopra i 

1.000 a.e., si segnalano l’obbligatorietà del trattamento quaternario per alcuni impianti; 

l’introduzione della responsabilità estesa del produttore (EPR); la promozione del 

riutilizzo delle acque e dei fanghi da depurazione; il monitoraggio delle sostanze 

inquinanti; i Piani integrati di gestione e la neutralità energetica. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-04-03;152


A.S. n. 1837 Articolo 4 

36 

Articolo 4 

(Strumenti di programmazione per lo sviluppo delle isole minori) 
 

 

L’articolo 4 contiene disposizioni afferenti agli strumenti di programmazione 

per lo sviluppo delle isole minori. Il comma 1 individua nel Documento unico 

di programmazione per le isole minori (DUPIM) lo strumento per la 

programmazione degli interventi da effettuare nei territori delle isole minori. Il 

comma 2 definisce la partecipazione dei comuni interessati alla predisposizione 

del DUPIM mediante l’elaborazione dei Progetti integrati di sviluppo 

territoriale (PIST), disciplinandone i contenuti. Il comma 3 dispone che le 

regioni interessate deliberano in merito alla conformità dei progetti rispetto 

agli obiettivi di sviluppo regionali e a quelli individuati nell’ambito delle altre 

strategie di sviluppo che insistono sul territorio entro 60 giorni dalla trasmissione 

dei PIST da parte dei comuni, potendo in tale sede aderire alle iniziative presenti 

nei PIST concorrendo al relativo finanziamento. La delibera regionale è 

immediatamente trasmessa al Comitato istituzionale per le isole minori, 

presieduto congiuntamente dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie 

e dal Ministro per la protezione civile e le politiche del mare o da un loro 

delegato, di cui i successivi commi da 4 a 7 disciplinano l’istituzione, la 

composizione e le funzioni attribuite. In particolare, il comma 7 dispone che il 

Comitato si esprime con parere sulla coerenza dei PIST e delle delibere regionali 

ai fini dell’adozione del DUPIM, che è adottato, ai sensi del comma 8, con 

decreto del Ministro per gli affari regionali e le autonomie e il Ministro per la 

protezione civile e le politiche del mare, entro i limiti delle risorse disponibili sui 

Fondi di cui all’articolo 2 del provvedimento in esame. Il comma 9 prevede che 

nel DUPIM possono essere contenute iniziative predisposte d’intesa con le 

competenti istituzioni delle isole di altri Stati del bacino Mediterraneo, al fine 

di promuovere la definizione di un modello condiviso di sviluppo per le isole 

minori. Ai sensi del comma 10, a distanza di tre anni e cinque anni 

dall’approvazione del DUPIM, il Comitato dispone delle verifiche sullo stato 

di attuazione di quanto programmato, potendo altresì formulare in tale sede delle 

proposte di modifica del DUPIM da adottare con decreto. Il comma 11 

stabilisce una durata del DUPIM non superiore a 7 anni. Il comma 12 prevede 

che il primo DUPIM sia predisposto per il biennio 2027-2028, definendo le 

relative scadenze temporali per la trasmissione dei PIST e l’adozione finale. Il 

comma 13, per i successivi cicli di programmazione, stabilisce come termine 

per la trasmissione dei PIST dai comuni alle regioni il 31 gennaio del primo 

anno del ciclo di programmazione di riferimento, nonché come termine per 

l’adozione del DUPIM il successivo 31 marzo.  

 

L’articolo 4, comma 1, stabilisce che il Documento unico di programmazione 

per le isole minori (DUPIM) rappresenta per i territori interessati lo strumento 

per la programmazione degli interventi da effettuare, fermo restando quanto 
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previsto e attuato dalla normativa vigente per lo sviluppo delle isole minori nonché 

mediante altre strategie quali la Strategia nazionale per lo sviluppo delle aree 

interne (SNAI) e la Zona economica speciale unica per il Mezzogiorno (ZES 

unica). 

 
Il Documento unico di programmazione isole minori (DUPIM) 

 

Il Documento unico di programmazione isole minori (DUPIM) è lo strumento di 

programmazione e governance degli interventi da realizzare nel territorio delle isole 

minori che consente di coordinare e attuare interventi finanziati da risorse pubbliche e 

private per lo sviluppo di servizi, delle infrastrutture e del tessuto economico di realtà 

con caratteristiche economico sociali omogenee appartenenti a contesti differenti. 

Presentato dall’Associazione nazionale comuni isole minori (ANCIM) 

nell’ambito della seduta del 2 dicembre 1999 della Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome e strutturato sulla base dei 

programmi integrati di sviluppo territoriale (PIST) definiti in partenariato regioni-

comuni, è stato valorizzato come strumento di programmazione in via sperimentale 

nel periodo 2000-2006 con le delibere del CIPE n. 14 del 15 febbraio 2000 e n. 136 del 

21 dicembre 2000, che hanno rispettivamente destinato e ripartito 51,645 milioni di euro 

(100 miliardi di lire), stanziati nell’ambito della legge n. 488 del 1999 (legge finanziaria 

2000) per interventi nelle aree depresse, in favore di iniziative inserite nel DUPIM. 
La legge n. 488 del 1999, alla tabella D, prevedeva tra l’altro il rifinanziamento dello 

stanziamento di cui all’articolo 1, comma 1, legge n. 208 del 1998, di 12.000 miliardi di lire (2.000 

miliardi per il 2000 e 5.000 miliardi per ciascuno degli anni 2001 e 2002) destinato alla 

prosecuzione degli interventi per le aree depresse (Tesoro, bilancio e programmazione 

economica, cap. 8590). 
Ai fini della successiva programmazione degli interventi nei territori delle isole minori, si 

ricorda altresì che l’articolo 25, commi 7 e 8, legge n. 448 del 2001, ha istituito il Fondo per la 

tutela e lo sviluppo economico-sociale delle isole minori presso il Ministero dell'interno (cap. 

7248), con una dotazione di 51,645 milioni di euro per l’anno 2002, finalizzato all’adozione di 

misure urgenti di salvaguardia ambientale e di sviluppo socioeconomico delle isole minori. In tale 

ambito sono stati individuati, nell’allegato A annesso alla legge medesima i comuni nei cui 

territori insistono le isole minori marine. Le previsioni di cui all’Allegato A sono state poi 

integrate dall’articolo 1, comma 238 della legge di bilancio n. 208 del 2015, aggiungendo tra gli 

ambiti territoriali ivi indicati l'Isola del lago d'Iseo-Monte Isola. 

 

Contestualmente alla predisposizione del DUPIM 2000-2006, nel 1999, le regioni 

Campania, Lazio, Puglia, Toscana, Sardegna, Sicilia, l’ANCIM, il Ministero del Tesoro, 

del Bilancio e della Programmazione Economica, i Ministeri dell’Ambiente, dei Lavori 

Pubblici, dei Trasporti, dei Beni Culturali e Ambientali, dell’Industria, del Commercio e 

dell’Artigianato, la Federazione Italiana dei Parchi e delle Riserve Naturali hanno 

sottoscritto l’Accordo di Programma Quadro sullo sviluppo locale delle Isole Minori 

per definire una strategia complessiva volta alla promozione dello sviluppo sostenibile, 

alla protezione e valorizzazione del capitale naturale nonché alla sostenibilità energetica. 

L’Accordo rappresenta la cornice all’interno del quale si inserisce quanto esplicitato nel 

DUPIM, a cui la suddetta delibera CIPE n. 14 del 15 febbraio 2000 ha dato copertura 

finanziaria. 
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Nell’ambito del DUPIM 2000-2006 ulteriori risorse pari a 51,645 milioni sono 

state destinate alle isole minori, con decreto del 14 luglio 2003 del Ministero delle 

attività produttive, per investimenti produttivi nei settori dell’industria, del commercio e 

del turismo mediante l’attivazione di uno specifico bando della legge n. 488/1992. 

 

L'articolo 2, comma 41, legge n. 244 del 2007, ha istituito presso la Presidenza del 

Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, il Fondo di sviluppo delle 

isole minori, con una dotazione finanziaria pari a 20 milioni di euro a decorrere 

dall'anno 2008, destinato al finanziamento di interventi specifici nei settori dell'energia, 

dei trasporti e della concorrenza. All'erogazione del Fondo si è provveduto sulla base del 

DUPIM 2008-2013 approvato dal Comitato direttivo ANCIM in data 17 dicembre 

2008, a seguito della definizione del relativo quadro programmatico di concerto con i 

comuni delle isole minori italiane associati. Il DUPIM 2008-2013, è stato trasmesso in 

data 23 dicembre 2008 al Ministro per i rapporti con le regioni, ai sensi della previgente 

disciplina. I criteri per l'erogazione delle risorse a valere sul Fondo sono stati definiti con 

Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 1° ottobre 2010, richiamando quanto 

disposto dal decreto-legge n. 2 del 2010 con riferimento allo stanziamento 2008. 
Per quanto concerne la ripartizione della dotazione 2008, nei limiti della relativa dotazione 

finanziaria, l’articolo 4, comma 9, decreto-legge n. 2 del 2010 ha approvato gli interventi per lo 

sviluppo delle isole minori e le relative quantificazioni finanziarie indicati nel Documento unico 

di programmazione isole minori (DUPIM) 2008-2013 e la relativa tabella di riparto delle risorse. 

Le risorse 2008 sono state impegnate con decreto del 24 marzo 2011 del Capo del Dipartimento 

per gli affari regionali presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, laddove all’assegnazione 

delle risorse 2009 si è provveduto con decreto interministeriale del 20 febbraio 2012. La dotazione 

del Fondo di sviluppo delle isole minori è stata poi definanziata integralmente per l’anno 2010 

dall’allegato al decreto-legge n. 93 del 2008, Il Fondo non presenta stanziamenti per il 2026. 

Nel periodo 2014-2020 la programmazione del DUPIM è stata allineata con quella 

dei fondi UE, acquisendo durata settennale. Il DUPIM attualmente in corso è 

predisposto per il periodo 2021-2027. 

 
In materia di politiche di sostegno alle isole minori, si rinvia all’articolo 2 del dossier 

per una ricognizione dei fondi istituiti in tal senso. 

La Strategia nazionale per le aree interne (SNAI) costituisce una delle linee strategiche 

di intervento dei Fondi strutturali europei dei cicli di programmazione 2014-2020 e 

2021-2027, definite nell'ambito dell'Accordo di Partenariato, e rappresenta un’azione 

diretta al sostegno della competitività territoriale sostenibile, al fine di contrastare, nel 

medio periodo, il declino demografico che caratterizza talune aree del Paese, 

creare nuove possibilità di reddito, assicurare agli abitanti maggiore accessibilità ai 

servizi essenziali (con riferimento prioritariamente ai servizi di trasporto pubblico locale, 

di istruzione e sociosanitari). Per il ciclo di programmazione 2021-2027, la SNAI 

riguarda complessivamente 124 Aree di progetto: 

• 56 nuove Aree 2021-2027 (complessivamente 764 comuni con una popolazione 

residente pari a circa 2 milioni di abitanti);  

• 37 Aree, già identificate nel 2014-2020 e confermate nell’attuale ciclo di 

programmazione (549 comuni in cui risiede una popolazione pari a circa 977 mila 

abitanti); 

• 30 Aree identificate nel 2014-2020 che presentano un nuovo 

perimetro rispetto alla configurazione originaria (556 comuni in cui risiede una 

popolazione pari a circa 1,3 milioni di abitanti); 
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• un’ulteriore Area rappresentata dal "progetto speciale Isole Minori" che 

coinvolge 35 comuni delle isole minori, con una popolazione totale di circa 210 

mila abitanti. 

Per la Strategia Nazionale per le Aree Interne, il legislatore ha stanziato risorse nazionali 

a partire dall'esercizio 2014 per complessivi 591,18 milioni di euro, a valere sulle risorse 

del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie (art. 5, legge n. 

187 del 1983, c.d. Fondo IGRUE). 

 

LE RISORSE PER LE AREE INTERNE STANZIATE DAL 2013 (mln di €) 

Riferimento normativo 
Fonte di 

finanziamento 

Risorse per le 
Aree interne – 

mappatura 2014-
2020 

Risorse per le 
Aree interne - 

mappatura 
2021-2027 

Destinati alla 
ex Agenzia per 

la coesione 
territoriale 

Progetto 
speciale 

“isole 
minori” 

Risorse 

legge n. 147/2013; legge 
n. 190/2014; legge n. 

208/2015; legge n. 
205/2017 

Fondo di rotazione 
ex lege 183/1987 

281,18*    281,18 

legge n. 160/2019 
Fondo di rotazione 
ex lege 183/1987 

61,4 125,8 11,6** 1,2 200 

decreto-legge n. 
104/2020  

Fondo di rotazione 
ex lege 183/1987; 

Fondo per lo 
sviluppo e la 

coesione 2014-
2020 

 105 5  110 

TOTALE  342,58 230,8 16,6 1,2 591,18 

 

Dei 591,18 milioni di euro complessivi, risultano assegnati: 

▪ 342,58 milioni alle 72 Aree interne di cui alla mappatura 2014-2020; 

▪ 230,8 milioni alle Aree interne di cui alla mappatura 2021-2027; 

▪ 16,6 milioni all’ex Agenzia per la coesione territoriale, di cui 11,4 milioni 

destinati al progetto Isole minori; 

▪ ulteriori 1,2 milioni specificamente al medesimo progetto Isole minori. 

 

Con riferimento alla Zona economica speciale unica per il Mezzogiorno (ZES unica), 

il decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124 ha istituito la ZES Unica con lo scopo di 

fornire un approccio integrato e coerente per sostenere lo sviluppo economico e la crescita 

nelle regioni interessate attraverso la semplificazione amministrativa (autorizzazione 

unica) e l'agevolazione degli investimenti (credito d'imposta). Presso la Presidenza del 

Consiglio dei ministri è stata istituita la Cabina di regia ZES, con compiti di indirizzo, 

coordinamento, vigilanza e monitoraggio, e una Struttura di missione ZES che svolge 

funzioni connesse alle attività indicate nel Piano strategico della ZES unica, approvato 

con D.P.C.M. 31 ottobre 2024 

Il Piano strategico della ZES Unica, con durata triennale, definisce anche in coerenza 

con il PNRR e con le programmazioni nazionali e regionali dei fondi strutturali europei 

nonché nel rispetto dei principi di sostenibilità ambientale, la politica di sviluppo della 

ZES Unica, individuando, anche in modo differenziato per le regioni che ne fanno parte, 

i settori da promuovere e quelli da rafforzare, gli investimenti e gli interventi prioritari 

per lo sviluppo della ZES Unica, compresi quelli destinati a favorire la riconversione 

industriale finalizzata alla transizione energetica, e le modalità di attuazione. Una 
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specifica sezione del Piano è dedicata agli investimenti e agli interventi prioritari 

necessari a rimuovere, in coerenza con quanto previsto dall'articolo 119, sesto comma, 

della Costituzione, gli svantaggi dell'insularità, nelle regioni Sicilia e Sardegna. Si 

ricorda che con la legge 18 novembre 2025, n. 171 il perimetro della ZES unica è stato 

esteso anche alle regioni Marche e Umbria al fine di favorire lo sviluppo di nuovi 

investimenti in tali territori che rientrano nelle regioni in transizione. Con riferimento al 

progetto speciale Isole minori, ricadono nel territorio interessato dalla strategia 23 

comuni.  

 

Regione Provincia Comune Isola Arcipelago 
Popolazione 

residente 
(2022) 

Superficie 

Campania Napoli Anacapri Capri   6.857 6,47 

Campania Napoli 
Barano 
d'Ischia 

Ischia Flegreo 9.988 10,96 

Sardegna 
Sud 

Sardegna 
Calasetta Sant'Antioco 

Arcipelago 
del Sulcis 

2.779 31,06 

Campania Napoli Capri Capri   6.832 4,06 

Sardegna 
Sud 

Sardegna 
Carloforte San Pietro 

Arcipelago 
del Sulcis 

5.937 51,10 

Campania Napoli 
Casamicciola 

Terme 
Ischia Flegreo 7.620 5,85 

Sicilia Trapani Favignana Egadi 
Arcipelago 
delle Egadi 

4.506 38,31 

Campania Napoli Forio Ischia Flegreo 17.460 13,08 

Campania Napoli Ischia Ischia Flegreo 19.625 8,14 

Puglia Foggia Isole Tremiti Tremiti Arcipelago 481 3,18 

Sardegna Sassari 
La 

Maddalena 
La 

Maddalena 

Arcipelago 
della 

Maddalena 
10.609 51,67 

Campania Napoli 
Lacco 

Ameno 
Ischia Flegreo 4.566 2,08 

Sicilia Agrigento 
Lampedusa e 

Linosa 
Lampedusa 

Arcipelago 
delle pelagie 

6.509 25,22 

Sicilia Messina Leni Eolie 
Arcipelago 
delle Isole 

Eolie 
683 8,79 

Sicilia Messina Lipari Eolie 
Arcipelago 
delle Isole 

Eolie 
12.585 89,71 
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Regione Provincia Comune Isola Arcipelago 
Popolazione 

residente 
(2022) 

Superficie 

Sicilia Messina Malfa Eolie 
Arcipelago 
delle Isole 

Eolie 
989 8,74 

Sicilia Trapani Pantelleria Egadi 
Arcipelago 
delle Egadi 

7.362 84,53 

Sardegna Sassari Porto Torres Asinara   21.202 104,51 

Campania Napoli Procida Procida Flegreo 10.118 4,26 

Sicilia Messina 
Santa 

Marina 
Salina 

Eolie 
Arcipelago 
delle Isole 

Eolie 
858 8,78 

Sardegna 
Sud 

Sardegna 
Sant'Antioco Sant'Antioco 

Arcipelago 
del Sulcis 

10.668 87,89 

Campania Napoli 
Serrara 
Fontana 

Ischia Flegreo 3.078 6,44 

Sicilia Palermo Ustica Ustica   1.314 8,24 

    Totale 172.626 663,07 

 

 Per maggiori informazioni sulla strategia si rinvia al tema dedicato sul sito della 

Camera dei deputati. 

 

Il comma 2 stabilisce la partecipazione dei comuni interessati alla predisposizione 

del DUPIM mediante l’elaborazione dei Progetti integrati di sviluppo 

territoriale (PIST), nei quali sono individuati i singoli progetti che i comuni 

intendono realizzare. Al fine di raccogliere e rappresentare le esigenze specifiche 

del territorio di riferimento, si prevede in tale ambito la partecipazione delle 

amministrazioni locali, dei cittadini e delle rappresentanze delle categorie 

imprenditoriali e dei lavoratori. 

Ogni progetto contenuto nei PIST deve indicare i costi e il cronoprogramma di 

realizzazione nonché essere dotato del Codice Unico di Progetto (CUP), di cui 

all’articolo 11 della legge n. 3 del 2003, pena l’esclusione dai finanziamenti 

stabiliti.  

 

Il comma 3 dispone che entro 60 giorni dalla trasmissione dei PIST da parte 

degli anzidetti comuni, le regioni interessate deliberano in merito alla 

conformità dei progetti rispetto agli obiettivi di sviluppo regionali, a quelli 

individuati dagli Accordi per la coesione e a quelli definiti nell’ambito del Piano 

strategico nazionale delle aree interne (PSNAI). Le regioni del Mezzogiorno 

deliberano altresì in merito alla conformità dei progetti contenuti nel PIST rispetto 

agli obiettivi del Piano strategico della ZES unica. 

https://temi.camera.it/leg19/temi/zona-economica-speciale-per-il-mezzogiorno-zes-unica.html
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Si prevede che le regioni in sede di delibera possono aderire ai contenuti nel 

PIST impegnandosi a concorrere al finanziamento di una o più iniziative 

mediante risorse proprie o risorse provenienti dai fondi strutturali europei 

assegnate alle regioni medesime. La delibera deve essere trasmessa 

immediatamente al Comitato istituzionale per le isole minori, di cui al comma 

4. Nel caso la delibera regionale non sia adottata entro il temine di 60 giorni 

dalla trasmissione dei PIST, i comuni possono trasmettere al medesimo 

Comitato istituzionale per le isole minori i PIST entro i successivi 5 giorni. 

 

I successivi commi da 4 a 7 riguardano l’istituzione, la composizione e le 

funzioni del Comitato istituzionale per le isole minori. In particolare, il comma 

4 istituisce il suddetto Comitato presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, 

stabilendo che sia presieduto congiuntamente dal Ministro per gli affari 

regionali e le autonomie e dal Ministro per la protezione civile e le politiche 

del mare o da un loro delegato. Il comma 5 definisce la composizione del 

Comitato prevedendo che ne facciano parte oltre ai due presidenti: 

▪ un rappresentante dei Ministri dell’interno, delle infrastrutture e dei trasporti, 

dell’ambiente e della sicurezza energetica, dell’economia e delle finanze, 

dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, della salute, del 

turismo, della cultura, delle imprese e del made in Italy, per gli affari europei, il 

PNRR e le politiche di coesione, per le disabilità e per lo sport e i giovani, 

nonché delle Autorità politiche delegate in materia di politiche per il Sud e in 

materia di famiglia; 

▪ da tre rappresentanti delle regioni nel cui territorio sono presenti isole minori, 

designati dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome; 

▪ da due sindaci scelti d’intesa tra i sindaci dei comuni il cui territorio 

ricomprenda le isole marine e da un sindaco scelto d’intesa fra i sindaci dei 

comuni il cui territorio ricomprenda le isole lagunari e lacustri 
 

Il comma 6 prevede la neutralità finanziaria per quanto concerne l’esercizio 

delle funzioni proprie da parte del Comitato. Nello specifico, si dispone che la 

Presidenza del Consiglio dei ministri nonché le amministrazioni che hanno 

rappresentanti nel Comitato garantiscono il supporto tecnico e organizzativo al 

Comitato stesso, le cui attività devono svolgersi nell’ambito delle risorse 

finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente. In tal senso, 

non si prevede alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese 

o altro emolumento comunque denominato per i componenti del Comitato. 

 

Il comma 7 dispone che il Comitato si esprime con parere sulla coerenza dei 

PIST e delle delibere regionali trasmesse ai sensi di quanto previsto dal comma 

3 dell’articolo in esame. Il parere espresso dal Comitato riguarda la conformità 

con le tipologie di intervento e i criteri di priorità come definiti nell’apposito 

decreto, di cui all’articolo 2, comma 3, e sulla ripartizione delle risorse tra i 
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comuni interessati sulla base dei criteri definiti ai sensi dell’articolo 2, commi 4 e 

5. 

 

Il comma 8 prevede che il DUPIM è adottato, entro i limiti delle risorse 

disponibili sui Fondi di cui all’articolo 2 del provvedimento in esame, con 

decreto del Ministro per gli affari regionali e le autonomie e il Ministro per la 

protezione civile e le politiche del mare. Il decreto deve essere adottato di 

concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con riferimento ai profili 

finanziari, e con il Ministro dell’interno, per gli aspetti di sua competenza. 

Tenendo conto delle tipologie di interventi che possono essere finanziati, dei 

criteri di ripartizione delle risorse e di priorità stabiliti nel decreto di cui 

all’articolo 2, comma 3 nonché delle proposte contenute nei PIST e del parere 

espresso dal Comitato, previsto dal comma 7, è effettuata la scelta dei progetti 

da inserire nel DUPIM. Il decreto di adozione del DUPIM riporta i progetti 

inseriti nel DUPIM definitivamente approvato, specificando per ciascun progetto 

il relativo Codice Unico di Progetto (CUP), il cronoprogramma finanziario e 

procedurale, le fonti di finanziamento previste e le modalità attraverso cui si 

procede all’eventuale revoca delle risorse assegnate. In caso di revoca, le somme 

devono essere versate all’entrata del bilancio dello Stato e rimangono 

definitivamente acquisite all’erario. 

 

Il comma 9, al fine di promuovere la definizione di un modello condiviso di 

sviluppo per le isole minori, dispone che nel DUPIM possono essere previste 

iniziative predisposte d’intesa con le competenti istituzioni delle isole di altri 

Stati del mar Mediterraneo, nel rispetto di quanto disciplinato in merito 

all’attività di mero rilievo internazionale svolta dagli enti locali, di cui all’articolo 

6 comma 7, legge n. 131 del 2003. 

 

Ai sensi del comma 10, a distanza di tre anni e cinque anni dall’approvazione 

del DUPIM, il Comitato dispone delle verifiche sullo stato di attuazione di 

quanto programmato. Il Comitato può altresì formulare delle proposte di 

modifica del DUPIM, da adottare modificando conseguentemente il DUPIM 

tramite decreto del Ministro per gli affari regionali e le autonomie e dal 

Ministro per la protezione civile e le politiche del mare. 

 

Il comma 11 stabilisce una durata del DUPIM non superiore a 7 anni. 

 

Il comma 12 prevede la predisposizione di un DUPIM per il biennio 2027-2028, 

in sede di prima applicazione di quanto disposto dal provvedimento in esame. Si 

dispone che i comuni, a tal fine, trasmettono i relativi PIST alle regioni entro 180 

giorni dall’entrata in vigore della legge in esame. Il DUPIM è adottato entro 

60 giorni dal termine massimo di trasmissione dei PIST alle regioni, ovvero, 

secondo quanto previsto dall’articolo 4, comma 3, scaduto tale termine i comuni 

hanno la facoltà di inviare i PIST direttamente al Comitato entro 5 giorni. 
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In considerazione del termine previsto dal comma 12, pari a 180 giorni entro i 

quali i comuni trasmettono i PIST alle regioni, si valuti se modificare il termine di 

adozione del DUPIM, attualmente previsto dal comma 8, per consentire lo 

svolgimento delle necessarie attività istruttorie del Comitato nonché per 

l’adozione del relativo decreto nel caso di invio dei PIST direttamente da parte 

dei Comuni. 

 

Con riferimento ai successivi cicli di programmazione, nel limite delle risorse 

disponibili, il comma 13 stabilisce come termine per la trasmissione dei PIST 

dai comuni alle regioni il 31 gennaio del primo anno del ciclo di 

programmazione di riferimento, nonché come termine per l’adozione del 

DUPIM il successivo 31 marzo.  
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Articolo 5 

(Contratti istituzionali di sviluppo per le isole minori) 
 

 

L’articolo 5, comma 1 prevede una deroga ai limiti minimi di importo fissati per 

la sottoscrizione dei contratti istituzionali di sviluppo (CIS), consentendone la 

sottoscrizione che anche per i progetti delle isole minori  con un valore 

complessivo inferiore ai 200 milioni di euro e un valore unitario inferiore alle 

soglie di rilevanza europea. In tal caso, i CIS sono sottoscritti su iniziativa del 

Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione di concerto con 

il Ministro per gli affari regionali e le autonomie e il Ministro per la protezione 

civile e le politiche del mare. 

Il comma 2 prevede che per il finanziamento dei CIS per le isole minori sia 

possibile utilizzare i fondi di parte corrente e di conto capitale di cui all’articolo 

2 del provvedimento in esame e gli 11,4 milioni di euro del “progetto speciale 

isole minori” finanziato nell’ambito della Strategia Nazionale per le Aree Interne 

(SNAI).  

 

L’articolo 5, comma 1, interviene sulla materia dei contratti istituzionali di 

sviluppo – CIS (si veda il quadro riepilogativo infra) al fine di favorire e accelerare 

la realizzazione di progetti di rilievo strategico per lo sviluppo delle isole minori e 

per le altre finalità del provvedimento in esame.  

Il comma 1 prevede una deroga ai limiti minimi di importo fissati dall'articolo 

6, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88 per la sottoscrizione dei 

contratti istituzionali di sviluppo (CIS), consentendo che per le isole minori sia 

possibile sottoscrivere i CIS anche per un valore complessivo inferiore ai 200 

milioni di euro e un valore unitario inferiore alle soglie di rilevanza europea 

di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (codice dei 

contratti pubblici). 

 

La disposizione reca altresì una deroga in materia di sottoscrizione dei CIS, 

prevedendo che in luogo della disciplina generale di cui all’articolo 6, comma 1, 

del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88 per i quali i CIS sono sottoscritti dal 

Ministro delegato per la coesione d'intesa con il Ministro dell'economia e delle 

finanze e con gli altri Ministri interessati, i CIS per le isole minori siano 

sottoscritti sempre su iniziativa del Ministro per gli affari europei, il PNRR e le 

politiche di coesione di concerto con il Ministro per gli affari regionali e le 

autonomie e il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare.  

 

La disposizione prevede altresì che ai CIS si applichino le procedure di cui 

all’apposito decreto ministeriale 9 gennaio 2025, che ha revisionato la normativa 

dei CIS ai sensi dell’articolo 12, comma 3, del decreto-legge 7 maggio 2024, n. 

60. In particolare, il decreto reca disposizioni in materia di:  

• contenuto obbligatorio dei CIS (articolo 4);  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-05-31;88~art6!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2023-03-31;36~art14!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-05-31;88~art6!vig=
https://politichecoesione.governo.it/media/jr3l0f0b/dm-del-9-gennaio-2025_cis_revisione-governance-istituzionale-e-modalita-attuative.pdf
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto-legge:2024-05-07;60~art12!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto-legge:2024-05-07;60~art12!vig=
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• procedure di sottoscrizione (articolo 5);  

• organi di governo del CIS (articolo 6) quali: il Tavolo istituzionale 

permanente (articolo 7), il Comitato di attuazione e di sorveglianza (articolo 

8) e il Responsabile Unico del Contratto (RUC) (articolo 9);  

• funzioni del Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri (articolo 11);  

• disciplina temporanea dell’esercizio, da parte del  Dipartimento per le 

politiche di coesione, del ruolo di Responsabile Unico del Contratto (RUC);  

• disposizioni finanziarie (articolo 12), che prevedono come il CIS possa avere 

ad oggetto esclusivamente interventi già destinatari di risorse disponibili 

sulla base della legislazione vigente alla data di sottoscrizione del CIS.  

 

Le citate disposizioni finanziarie di cui all’articolo 12 del decreto ministeriale 9 

gennaio 2025 prevedono come prerequisito per la sottoscrizione dei CIS che gli 

interventi siano già finanziati. In materia, il comma 1 fa salvo quanto previsto dal 

comma 2 della disposizione in esame, che dispone come per il finanziamento dei 

CIS per le isole minori sia possibile utilizzare due ulteriori tipologie di fondi:  

• i due fondi istituiti dall’articolo 2, comma 2, del provvedimento in 

esame, cioè il Fondo per interventi in conto capitale per lo sviluppo 

delle isole minori marine, lagunari e lacustri con una dotazione di 7 

milioni di euro per il 2027 e di 10 milioni di euro per il 2028, e il Fondo 

per interventi di parte corrente per lo sviluppo delle isole minori 

marine, lagunari e lacustri con una dotazione di 1 milione di euro per il 

2028 (per approfondimenti, si veda la relativa scheda); 

• le risorse dedicate al “progetto speciale isole minori” dalla delibera 

CIPESS 2 agosto 2022, n. 42, pari a 11,4 milioni di euro, a valere sullo 

stanziamento complessivo di 200 milioni di euro cui all’articolo 1, 

comma 314, della legge n. 160 del 2019, annualità 2021, come quota 

parte dei 100 milioni non impegnati; tali risorse erano state assegnate 

all’Agenzia per la coesione territoriale, successivamente soppressa, ed 

erano destinate ai 35 comuni delle isole minori elencate nella citata 

delibera. 

Si rammenta che la delibera CIPESS 23 luglio 2025, n. 32  ha assegnato 

ulteriori 1,2 milioni di euro al “progetto speciale isole minori”, a valere sullo 

stanziamento complessivo di 200 milioni di euro cui all’articolo 1, comma 314, 

della legge n. 160 del 2019, annualità 2021, come quota parte dei 100 milioni 

non impegnati (per approfondimenti, si veda il relativo Tema predisposto dal 

Servizio Studi della Camera dei deputati). 

 

 
Il contratto istituzionale di sviluppo (CIS), istituito e disciplinato in via generale 

dall'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, costituisce uno strumento 

• I contratti istituzionali di sviluppo

https://politichecoesione.governo.it/media/jr3l0f0b/dm-del-9-gennaio-2025_cis_revisione-governance-istituzionale-e-modalita-attuative.pdf
https://politichecoesione.governo.it/media/jr3l0f0b/dm-del-9-gennaio-2025_cis_revisione-governance-istituzionale-e-modalita-attuative.pdf
https://ricerca-delibere.programmazioneeconomica.gov.it/media/docs/2022/E220042.pdf
https://ricerca-delibere.programmazioneeconomica.gov.it/media/docs/2022/E220042.pdf
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2025/10/14/239/sg/pdf
https://temi.camera.it/leg19/temi/la-strategia-nazionale-per-le-aree-interne-snai-1.html
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-05-31;88~art6!vig=
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che le amministrazioni competenti possono stipulare sia per accelerare l'utilizzo dei 

fondi strutturali europei sia per accelerare la realizzazione di nuovi progetti 

strategici di rilievo nazionale, interregionale e regionale, tra loro funzionalmente 

connessi in relazione a obiettivi e risultati, finanziati con risorse nazionali, dell'Unione 

europea e del Fondo per lo sviluppo e la coesione (recante le risorse finanziarie 

aggiuntive nazionali destinate a finalità di riequilibrio economico e sociale, nonché a 

incentivi e investimenti pubblici, e che dispone di stanziamenti complessivi per 78,1 

miliardi di euro nel periodo 2021-2027; per un approfondimento si veda l’apposito Tema 

predisposto dal Servizio Studi della Camera dei deputati).  

Per essere gestiti mediante i CIS, gli interventi devono avere valore complessivo non 

inferiore a 200 milioni di euro e valore unitario non inferiore alle soglie di rilevanza 

europea di cui all’articolo 14 del codice dei contratti pubblici (decreto legislativo 31 

marzo 2023, n. 36) tra cui, ad esempio: 

• un minimo di euro 5.382.000 per gli appalti pubblici di lavori e per le concessioni 

(articolo 14, comma 1, lettera a)); 

• un minimo di euro 140.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e per i 

concorsi pubblici di progettazione aggiudicati dalle stazioni appaltanti che sono 

autorità governative centrali (articolo 14, comma 1, lettera b)); 

• un minimo di euro 215.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e per i 

concorsi pubblici di progettazione aggiudicati da stazioni appaltanti sub-centrali 

(articolo 14, comma 1, lettera c)). 

In particolare, i CIS sono finalizzati all'accelerazione della realizzazione degli 

interventi speciali che prevedono la realizzazione di opere infrastrutturali, funzionali 

alla coesione territoriale e a uno sviluppo equilibrato del Paese. L’articolo 1, comma 1, 

del decreto ministeriale 9 gennaio 2025 distingue i CIS tra “CIS infrastrutturali” (lettera 

a)), relativi alle direttrici ferroviarie Napoli-Bari-Lecce/Taranto, Salerno-Reggio 

Calabria e Messina-Catania-Palermo nonché alla direttrice stradale Sassari-Olbia, e “CIS 

territoriali” (lettera b)).  

Mediante i CIS le risorse sono concentrate per la realizzazione di un'unica grande 

infrastruttura a valenza nazionale o interregionale (salve eccezioni dettate da specificità 

territoriali), superando i tradizionali limiti regionali verso una logica per macroaree. 

Nel contratto vengono definiti i tempi di attuazione (cronoprogramma), le 

responsabilità dei contraenti, i criteri di valutazione e monitoraggio e le sanzioni per 

eventuali inadempimenti. Il contratto istituzionale di sviluppo viene stipulato dal Ministro 

per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione, d'intesa con il Ministro 

dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati, dai Presidenti delle 

Regioni interessate e dalle amministrazioni competenti. 

La disciplina dei CIS di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 

88 è stata successivamente integrata dalle seguenti disposizioni:  

• l’articolo 9-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 ha previsto  ulteriori 

casi nei quali sia possibile sottoscrivere i CIS e ha disposto che la sottoscrizione 

sia promosso dall’autorità politica delegata per la coesione o dalle 

amministrazioni titolari dei progetti strategici; 

• l'articolo 7 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91 ha previsto che, per 

accelerare l'attuazione di interventi complessi, definiti dalla norma come 

"aventi natura di grandi progetti" ovvero di "investimenti articolati in singoli 

interventi tra loro funzionalmente connessi, che richiedano un approccio 

integrato e l'impiego di fondi strutturali di investimento europei e di fondi 

https://temi.camera.it/leg19/temi/19_tl18_la_programmazione_e_l_utilizzo_delle_risorse_del_fondo_per_lo_sviluppo_e_la_coesione_2014_2020_d_d.html
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2023-03-31;36
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2023-03-31;36
https://politichecoesione.governo.it/media/jr3l0f0b/dm-del-9-gennaio-2025_cis_revisione-governance-istituzionale-e-modalita-attuative.pdf
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-05-31;88~art6!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-05-31;88~art6!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2013-06-21;69~art9-bis!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2017;91~art7!vig=
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nazionali inseriti in piani e programmi operativi finanziati a valere sulle risorse 

nazionali e europee", sia il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro 

delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno ad individuare gli 

interventi per i quali si procede alla sottoscrizione di appositi contratti 

istituzionali di sviluppo, su richiesta delle amministrazioni interessate; 

• l’articolo 1, comma 178, lettera g), della legge di bilancio 30 dicembre 2020, n. 

178, che ha previsto come l’autorità politica delegata per la coesione possa 

individuare per quali interventi, finanziati con risorse del Fondo sviluppo e 

coesione, debbano essere sottoscritti i CIS, anche qualora il valore sia inferiore 

ai limiti minimi previsti; 

• l’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77 ha inoltre esteso anche ai 

CIS le norme di accelerazione e semplificazione introdotte nell’ordinamento 

per l'attuazione del PNRR. 

• L’articolo 12 del decreto-legge 7 maggio 2024, n. 60 ha previsto che il 

Dipartimento per le politiche di coesione effettuasse una ricognizione dei CIS 

già stipulati e assumesse nel frattempo il ruolo di Responsabile Unico del 

Contratto (RUC), e che fosse adottato il successivo decreto ministeriale 9 

gennaio 2025 che ha previsto (articolo 3) una modalità di attuazione 

semplificata per i CIS Matera, Centro storico Palermo, Centro storico Napoli, 

Centro storico Cosenza e ha revisionato la governance dei CIS territoriali e una 

nuova disciplina degli altri CIS.  

 

Per approfondimenti sulla disciplina e sui CIS attualmente operativi, si consulti 

l’apposita pagina del sito internet del Dipartimento per le politiche di coesione della 

Presidenza del Consiglio dei ministri.  

 

Per quanto riguarda interventi infrastrutturali sono attualmente operativi i contratti 

istituzionali di sviluppo relativi alle seguenti opere ferroviarie: CIS Napoli-Bari-

Lecce/Taranto; CIS Messina-Catania-Palermo; CIS Salerno-Reggio Calabria, nonché il 

CIS per l’adeguamento della strada statale Sassari-Olbia.  

Ad essi si aggiungono i CIS riferiti ad uno specifico territorio: il CIS Roma – Scuole 

verdi; CIS Calabria – svelare bellezza; CIS Terra dei Fuochi; CIS Capitanata 

(Foggia); CIS Matera (Capitale europea della cultura 2019); CIS Brindisi-Lecce-

Costa Adriatica; CIS per l'area Vesuvio-Pompei-Napoli; CIS per i Comuni del Cratere 

sismico del 2016; CIS Molise; CIS Taranto. 

Infine, ad essi si aggiungono i CIS riservati alla rigenerazione e alla valorizzazione del 

patrimonio culturale che si trova nei centri storici delle città di Cosenza, Napoli e 

Palermo, il cui Tavolo interistituzionale è presieduto dal Ministero della Cultura, e il 

CIS Ventotene (recupero ex carcere borbonico). 

 

Erano state avviate le procedure per la definizione del CIS “la Grande Salerno” e del 

CIS nazionale “Acqua Bene Comune”, che tuttavia avevano evidenziato criticità 

strutturali, come evidenziato dal Ministro Fitto nella risposta al question time della seduta 

dell’Assemblea della Camera dei deputati del 10 maggio 2023 (si veda il Resoconto). 

Inoltre, risulta avviato anche il CIS Volare-Aeroporti di Calabria. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2020-12-30;178!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2020-12-30;178!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2021-05-31;77~art14!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto-legge:2024-05-07;60~art12!vig=
https://politichecoesione.governo.it/media/jr3l0f0b/dm-del-9-gennaio-2025_cis_revisione-governance-istituzionale-e-modalita-attuative.pdf
https://politichecoesione.governo.it/media/jr3l0f0b/dm-del-9-gennaio-2025_cis_revisione-governance-istituzionale-e-modalita-attuative.pdf
https://politichecoesione.governo.it/it/politica-di-coesione/strategie-tematiche-e-territoriali/strategie-territoriali/contratti-istituzionali-di-sviluppo-cis/la-governance-e-i-cis-istituiti/
https://documenti.camera.it/leg19/resoconti/assemblea/html/sed0101/stenografico.pdf
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Articolo 6 

(Disciplina dell'imposta di scopo per i comuni delle isole minori) 
 

 

L’articolo 6 reca una disposizione che riconosce ai comuni delle isole minori la 

possibilità di prevedere, con proprio regolamento, che il gettito dell’imposta di 

scopo (c.d. “ISCOP”) sia destinato alla realizzazione di ulteriori opere 

pubbliche, al fine di perseguimento degli obiettivi per lo sviluppo e la 

valorizzazione delle isole minori. 

 

L’articolo 6, comma 1, riconosce ai comuni delle isole minori la possibilità di 

prevedere, con regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 52 del decreto 

legislativo n. 446 del 1997, che il gettito dell’imposta di scopo (c.d. “ISCOP”) 

sia destinato alla realizzazione di ulteriori opere pubbliche, rispetto a quelle 

previste dall’articolo 1, comma 149 della citata legge n. 296 del 2006 e 

dall’articolo 6, comma 1, lettera a) del decreto legislativo n. 23 del 2011 (per una 

descrizione delle opere indicate dalle citate disposizioni vedi infra).  

Le ulteriori destinazioni del gettito ISCOP devono, tuttavia, essere in ogni caso 

finalizzate alla realizzazione degli obiettivi per lo sviluppo e la valorizzazione 

delle isole minori di cui all’articolo 3 del presente disegno di legge (per maggiori 

approfondimenti si rinvia alla relativa scheda del presente documento), ovverosia: 

▪ promozione della qualità dei servizi pubblici essenziali, con particolare 

riguardo alla tutela della salute, l’istruzione e la formazione 

professionale; 

▪ promozione dell’accessibilità e della fruibilità dell’ambiente fisico, dei 

servizi pubblici essenziali, delle strutture e dei luoghi sociali, economici, 

turistici e culturali, nonché dell’informazione e della comunicazione; 

▪ rafforzamento dei sistemi locali di protezione civile; 

▪ realizzazione di servizi di telecomunicazioni su banda ultra-larga, per la 

telemedicina, lo sviluppo economico, il telelavoro e altre forme di lavoro 

agile, nonché per l’istruzione e la formazione a distanza; 

▪ promozione di un’elevata qualità della mobilità al fine di garantire la 

continuità territoriale, implementare i servizi di trasporto; 

▪ promozione e riqualificazione dell’offerta turistica e la sua 

destagionalizzazione; 

▪ promozione delle attività tipiche delle isole minori e la competitività 

delle micro, piccole e medie imprese; 

▪ promozione degli sport che si praticano nelle isole minori, promuovendo 

e favorendo l’associazionismo sportivo; 

▪ promozione di prodotti artigianali tipici di ciascuna isola; 

▪ promozione della produzione da fonti energetiche rinnovabili;  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-12-15;446~art52
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-12-15;446~art52
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▪ miglioramento dell’efficienza energetica del patrimonio immobiliare 

pubblico e privato; 

▪ efficienza del ciclo di gestione dei rifiuti; 

▪ rifornimento idrico; 

▪ promozione di interventi per la realizzazione o l’adeguamento degli 

impianti di depurazione delle acque reflue urbane e del sistema fognario; 

▪ promozione di interventi e misure per la tutela dell’ambiente; 

▪ promozione di iniziative di educazione ambientale e il turismo eco-

compatibile;  

▪ previsione di campi di ormeggio compatibili con l’habitat marino, 

lagunare e lacustre; 

▪ promozione dell’attività di aggiornamento del rilievo idrografico e della 

mappatura degli accessi ai porti nonché dei parametri ambientali dei 

porti delle isole minori. 
 

Si ricorda che, ai sensi dell’articolo 52, comma 1, del citato decreto legislativo n. 446 del 

1997, le province ed i comuni possono disciplinare con regolamento le proprie 

entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene alla individuazione e definizione delle 

fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e dell’aliquota massima dei singoli tributi, 

nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti. 

Si ricorda inoltre che le opere pubbliche alla cui realizzazione è destinato il gettito ISCOP, 

menzionate dall’articolo in commento, sono le seguenti: opere pubbliche previste 

dall’articolo 1, comma 149, della citata legge n. 296 del 2006, ovverosia: opere per il 

trasporto pubblico urbano; opere viarie, con l’esclusione della manutenzione straordinaria 

e ordinaria delle opere esistenti; opere particolarmente significative di arredo urbano e di 

maggior decoro dei luoghi; opere di risistemazione di aree dedicate a parchi e giardini; 

opere di realizzazione di parcheggi pubblici; opere di restauro; opere di conservazione 

dei beni artistici e architettonici; opere relative a nuovi spazi per eventi e attività culturali, 

allestimenti museali e biblioteche; opere di realizzazione e manutenzione straordinaria 

dell'edilizia scolastica. L’articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 23 

del 2011 ammette l’inclusione di opere pubbliche ulteriori rispetto a quelle sopra 

indicate. 

 

Il comma 2 stabilisce che, per quanto non diversamente disposto, si applicano le 

disposizioni di cui al citato articolo 6 del decreto legislativo n. 23 del 2011 e 

all’articolo 1, commi da 145 a 151, della legge n. 296 del 2006. 

 
A tale riguardo, la relazione illustrativa chiarisce che la disposizione, configurata come 

mera facoltà, dovrà comunque avvenire nel rispetto delle regole di governance economica 

europea. L’impiego delle risorse dovrà, quindi, avere luogo nel medesimo anno nel quale 

le somme saranno introitate e nei limiti dell'effettivo gettito conseguito. 
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L’imposta di scopo (c.d. “ISCOP”) è stata istituita dall’articolo 1, commi 145-151, 

della legge n. 296 del 2006, (legge finanziaria 2007), che ha conferito ai comuni la facoltà, 

confermata dalla legge di stabilità 2014 (articolo 1, comma 706, della legge n. 147 del 

2013), di istituire, con regolamento, tale imposta al fine di finanziare la realizzazione 

di opere pubbliche. 

In particolare, la norma ha rimesso ad un regolamento comunale, emanato ai sensi 

dell'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, l’istituzione dell’imposta, da 

destinare esclusivamente alla parziale copertura delle spese per la realizzazione di 

specifiche opere pubbliche. 

Soggetto passivo dell'imposta è: 

(i) il proprietario di fabbricati, aree fabbricabili, terreni agricoli, situati nel territorio 

del Comune; 

(ii) il titolare di diritto di usufrutto, uso, abitazione, superficie, enfiteusi; 

(iii) il locatario per gli immobili concessi in locazione finanziaria; 

(iv) il concessionario nel caso di concessione su aree demaniali. 

Su tale disciplina è, in seguito, intervenuto l’articolo 6 del decreto legislativo n. 23 

del 2011 (recante disposizioni in materia di federalismo municipale) che ha riconosciuto 

ai comuni la possibilità di prevedere, inoltre: 

- l’individuazione di opere pubbliche ulteriori rispetto alle tipologie definite dalla 

normativa vigente; 

- l’aumento sino a 10 anni della durata massima di applicazione dell’imposta; 

- la possibilità che il gettito dell’imposta finanzi l’intero ammontare della spesa 

dell’opera pubblica da realizzare. 

Successivamente, il decreto-legge n. 16 del 2012 (articolo 4, comma 1-quater) ha 

ulteriormente modificato la disciplina dell'imposta di scopo, prevedendo che, a decorrere 

dall'entrata in vigore dell'IMU sperimentale (e cioè dal 2012), l’imposta di scopo si 

applichi o, se istituita, continui ad applicarsi con riferimento alla base imponibile e 

secondo la disciplina vigente. Il comune è, quindi, autorizzato ad adottare i provvedimenti 

correttivi eventualmente necessari per assicurare il rispetto delle disposizioni di cui ai 

commi da 145 a 151 dell'articolo 1 della legge finanziaria 2007 sopra descritte. 

La legge di stabilità per il 2014 (articolo 1, comma 706, della legge n. 147 del 2013) 

ha confermato la possibilità per i comuni di istituire l'imposta di scopo. 

• Imposta di scopo (ISCOP)

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2006-12-27;296!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-00-00;23~art6!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-00-00;23~art6!vig=
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Articolo 7  

(Ricognizione infrastrutturale) 
 

 

L’articolo 7 prevede che i comuni delle isole minori provvedano ad una 

ricognizione delle esigenze di adeguamento delle proprie dotazioni 

infrastrutturali, delle strutture sanitarie, di sicurezza e di protezione civile, 

assistenziali, scolastiche nonché della rete stradale, della rete fognaria, idrica ed 

elettrica, di gestione dei rifiuti e delle strutture portuali e aeroportuali. 

Tale ricognizione è predisposta dai comuni delle isole minori, entro novanta 

giorni dall’entrata in vigore del presente disegno di legge, ed è tenuta in 

considerazione dai comuni medesimi ai fini dell’inserimento dei progetti di 

intervento nei Progetti integrati di sviluppo territoriale (PIST). 

 

In dettaglio, il comma 1 dell’articolo 7 prevede che i comuni delle isole minori 

provvedono alla ricognizione delle esigenze di adeguamento delle dotazioni 

infrastrutturali, delle strutture sanitarie, di sicurezza e di protezione civile, 

assistenziali, scolastiche nonché della rete stradale, della rete fognaria, idrica ed 

elettrica, di gestione dei rifiuti e delle strutture portuali e aeroportuali, ove 

esistenti. 

La ricognizione è predisposta entro novanta giorni dall’entrata in vigore del 

presente disegno di legge. 

Tale ricognizione deve essere tenuta in considerazione dai comuni ai fini 

dell’inserimento dei progetti di intervento nei Progetti integrati di sviluppo 

territoriale (PIST), di cui al precedente articolo 4, comma 2. 

 

Il medesimo comma 1 precisa, inoltre, che tale attività ricognitiva è svolta sulla 

base della ricognizione infrastrutturale effettuata ai sensi dell’articolo 22, 

comma 1, della legge n. 42 del 2009 sul federalismo fiscale - nel testo vigente 

anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto-legge n. 60 del 2024 (c.d. 

decreto coesione) che ha innovato la normativa in materia ivi contenuta - nel 

rispetto delle competenze statali. 

 

Si segnala che, ad oggi, l’esito dell’attività ricognitiva sui fabbisogni 

infrastrutturali, di cui al citato articolo 22, comma 1, della legge n. 42/2009, non 

risulta essere stato formalizzato in un documento ufficiale o quantomeno 

divulgato ufficialmente (si veda quanto riportato sul punto nel Rapporto SVIMEZ 

2025, presentato a novembre 2025, pag. 284). 

 
La ricognizione dei fabbisogni infrastrutturali del Paese è stata introdotta dall’articolo 22 

della legge n. 42 del 2009 (Delega al Governo in materia di federalismo fiscale), ai fini 

del recupero del divario infrastrutturale tra le diverse aree geografiche del territorio 

nazionale. La disciplina è rimasta per lungo tempo inattuata ed innovata in più 

occasioni da una serie di interventi normativi, tra cui l’art. 1, comma 815, della legge n. 
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178 del 2020, che ha previsto l’istituzione di un apposito Fondo perequativo 

infrastrutturale, e l’art. 15, comma 1, del D.L. n. 121 del 2021, che ha definito le modalità 

e i termini per la ricognizione delle dotazioni infrastrutturali esistenti. Da ultimo, è stata 

abrogata dall’articolo 11, comma 1, del D.L. n. 60 del 2024. 

Ai fini della ricognizione, il testo vigente anteriormente alla data di entrata in vigore 

del decreto-legge n. 60/2024, demandava: 

- al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, il compito di 

effettuare, entro il 30 novembre 2021, la ricognizione delle infrastrutture statali, 

in particolare del numero e della classificazione funzionale delle strutture sanitarie, 

assistenziali e scolastiche, nonché del numero e dell'estensione, con indicazione 

della relativa classificazione funzionale, delle infrastrutture stradali, autostradali, 

ferroviarie, portuali, aeroportuali e idriche, al fine di assicurare il recupero del 

divario infrastrutturale tra le diverse aree geografiche del territorio nazionale; 

- alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, nonché agli enti 

locali e gli altri soggetti pubblici e privati competenti, il compito di provvedere 

alla ricognizione delle infrastrutture non di competenza statale. 

Il documento di ricognizione conclusivo avrebbe dovuto essere predisposto 

dall’Agenzia per la coesione territoriale e comunicato entro il 31 dicembre 2021 al 

Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei 

ministri.  

L’esito della ricognizione non è stato reso pubblico. 

 

Il comma 2 dell’articolo in esame interviene sui criteri di riparto del Fondo 

perequativo infrastrutturale per il Mezzogiorno, stabiliti dall’art. 11, comma 3, 

lettera a), numero 2, del D.L. n. 60 del 2024, stabilendo che i criteri di priorità 

previsti per la specificità insulare ai fini dell’assegnazione delle risorse del Fondo 

alle regioni, devono tener conto anche delle finalità di crescita sociale ed 

economica delle isole minori. 

 
Il Fondo perequativo infrastrutturale per il Mezzogiorno è disciplinato dall’art. 11 del 

D.L. n. 60 del 2024 (c.d. decreto coesione), che ha così ridenominato il Fondo 

perequativo infrastrutturale previsto dall’articolo 22, comma 1-ter, della legge n. 42 

del 2009 sul federalismo fiscale, ai fini del recupero del divario infrastrutturale del Paese. 

Il Fondo è ora destinato esclusivamente al finanziamento dell’attività di progettazione e 

di esecuzione di interventi in Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, 

Puglia, Sicilia, Sardegna con riferimento a infrastrutture stradali, autostradali, 

ferroviarie, portuali, aeroportuali e idriche e a strutture sanitarie, assistenziali e 

scolastiche, coerenti con le priorità indicate nel Piano strategico della ZES Unica 

Mezzogiorno13. Gli interventi suscettibili di finanziamento possono consistere nella 

realizzazione di nuove strutture o nel recupero del patrimonio pubblico esistente, anche 

mediante la sua riqualificazione funzionale. 

Per l’utilizzo delle risorse del Fondo, il comma 3 rinvia ad un decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in 

 
13  La Zona Economica Speciale per il Mezzogiorno – ZES Unica è stata istituita partire dal 1° gennaio 

2024 e ricomprende i territori delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, 

Sicilia e Sardegna, sostituendo le precedenti ZES istituite nei territori del Mezzogiorno sin dal 2017. 
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vigore della legge di conversione del decreto-legge n. 60/2014 (quindi, entro il 2 ottobre 

2024), previa intesa in sede di Conferenza unificata. Tale DPCM non risulta emanato. 

Il comma 3, lettera a), prevede che con il DPCM saranno stabiliti l’entità delle risorse 

assegnate in ciascuna delle regioni del Mezzogiorno, tenendo conto, tra l’altro, degli esiti 

della ricognizione delle infrastrutture, “effettuata ai sensi dell’articolo 22, comma 1, 

della legge n. 42 del 2009, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore del 

presente decreto”, della specificità insulare (co. 3, lett. a, numero 2), delle specificità 

delle zone di montagna e delle aree interne; dell'estensione delle superfici territoriali; 

della densità della popolazione e delle unità produttive; dell’assenza o grave carenza di 

collegamenti infrastrutturali con le reti su gomma e su ferro di carattere e valenza 

nazionale; dell’entità dei finanziamenti riconosciuti a valere sulle risorse del PNRR e 

dal Piano complementare di cui al D.L. n. 59/2021, nonché di quelli previsti dagli Accordi 

per la coesione, per realizzazione della medesima tipologia di interventi. 

Il DPCM definisce altresì i criteri di priorità da utilizzare nella selezione degli interventi 

da parte delle amministrazioni responsabili. 

Riguardo alle risorse, il Fondo, istituito con una dotazione iniziale di 4,6 miliardi per gli 

anni dal 2022 al 2033, ha subìto una consistente riduzione con la legge di bilancio per il 

2024 (legge n. 213/2023), che in Sezione II ne ha azzerato le disponibilità per le annualità 

2024-2026. Il Fondo, allocato sul capitolo 7580 dello stato di previsione del Ministero 

dell’economia e delle finanze, presenta una disponibilità attuale di 100 milioni di euro 

per ciascuna annualità dal 2027 al 2033. 

 

 
La perequazione infrastrutturale costituisce uno dei pilastri dell’impianto del 

federalismo fiscale disegnato dalla legge n. 42 del 2009, benché la sua attuazione sia 

tuttora in una fase transitoria. Si rammenta che l’articolo 22 della legge n. 42 del 2009, 

nel suo testo originario, prevedeva, in sede di prima applicazione, una ricognizione 

degli interventi infrastrutturali riguardanti: 

- la rete stradale, autostradale e ferroviaria;  

- la rete fognaria;  

- la rete idrica, elettrica e di trasporto e distribuzione del gas;  

- le strutture portuali e aeroportuali;  

- le strutture sanitarie, assistenziali e scolastiche. 

Il compito di effettuare la ricognizione era originariamente attribuito al Ministro 

dell’economia e delle finanze, “d’intesa con il Ministro per le riforme per il federalismo, 

il Ministro per la semplificazione normativa, il Ministro per i rapporti con le regioni e gli 

altri Ministri competenti per materia”. Ai fini della ricognizione, si indicavano i seguenti 

elementi di cui tener conto: estensione delle superfici territoriali; densità della 

popolazione e delle unità produttive; particolari requisiti delle zone montane; carenze 

della dotazione infrastrutturale di ciascun territorio; valutazione della specificità dei 

territori insulari; deficit infrastrutturale e di sviluppo; valutazione della rete viaria, 

soprattutto quella del Mezzogiorno. 

La disciplina recata all’articolo 22 della legge n. 42 del 2009, rimasta per lungo tempo 

inattuata, è stata più volte oggetto di modifiche, principalmente: 

- dall’articolo 1, comma 815, della legge di bilancio per il 2021 (legge n. 178 del 

2020), che ha inserito, nel testo originario, i commi da 1-bis a 1-sexies e prevedendo 

• La perequazione infrastrutturale
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l’istituzione del “Fondo perequativo infrastrutturale” per il finanziamento delle 

infrastrutture necessarie ad assorbire il divario infrastrutturale, con una dotazione 

complessiva pari a 4,6 miliardi di euro per gli anni dal 2022 al 2033, successivamente 

ridimensionata dalla legge di bilancio per il 2024, Sezione II, con una disponibilità 

residua di 700 milioni per gli anni dal 2027 al 2033; 

- dall’articolo 15, comma 1, del D.L. n. 121 del 2021, che ha ridefinito il 

procedimento di perequazione infrastrutturale, prevedendo due tipologie di 

ricognizione delle infrastrutture statali e non statali, dirette ad assicurare il recupero 

del divario infrastrutturale tra le diverse aree geografiche del territorio nazionale.  

In particolare, si demandava al Ministero delle infrastrutture e della mobilità 

sostenibili il compito di effettuare, entro il 30 novembre 2021, la ricognizione delle 

infrastrutture statali, in particolare, del numero e della classificazione funzionale delle 

strutture sanitarie, assistenziali e scolastiche, nonché del numero e dell'estensione, con 

indicazione della relativa classificazione funzionale, delle infrastrutture stradali, 

autostradali, ferroviarie, portuali, aeroportuali e idriche, al fine di assicurare il recupero 

del divario infrastrutturale tra le diverse aree geografiche del territorio nazionale.  

Si demandava, invece, alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, 

nonché agli enti locali e gli altri soggetti pubblici e privati competenti, la ricognizione 

delle infrastrutture non di competenza statale.  

Spettava all’Agenzia per la coesione territoriale il compito di predisporre il 

documento di ricognizione conclusivo, che sarebbe stato comunicato entro il 31 

dicembre 2021 al Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza 

del Consiglio dei ministri.  

All’esito di tale complessa ricognizione con D.P.C.M., previa intesa in sede di 

Conferenza unificata, sarebbero stati stabiliti i criteri di priorità e le azioni da 

perseguire per il recupero del divario infrastrutturale e di sviluppo risultante dalla 

ricognizione medesima, avuto riguardo alle carenze infrastrutturali, anche con riferimento 

agli aspetti prestazionali e qualitativi, sussistenti in ciascun territorio. Particolare 

attenzione era prevista per le aree che risentono di maggiori criticità nei collegamenti 

infrastrutturali con le reti su gomma e su ferro di carattere e valenza nazionale della 

dotazione infrastrutturale di ciascun territorio, all'estensione delle superfici territoriali e 

alla specificità insulare e delle zone di montagna e delle aree interne, nonché dei territori 

del Mezzogiorno, alla densità della popolazione e delle unità produttive (comma 1-bis). 

Per la specificità insulare, i criteri avrebbero dovuto tener conto di quanto previsto 

dall'articolo 1, comma 690, della legge n. 178 del 2020 relativamente alla Regione 

Siciliana e degli esiti del tavolo tecnico-politico sui costi dell'insularità di cui al punto 10 

dell'accordo in materia di finanza pubblica fra lo Stato e la regione Sardegna del 7 

novembre 2019. 

Il DPCM avrebbe altresì individuato i Ministeri competenti e la quota di 

finanziamento con ripartizione annuale, tenuto conto di quanto già previsto dal PNRR 

e dal Piano complementare di cui al D.L. n. 59 del 2021, a valere sulle risorse del Fondo 

perequativo infrastrutturale.  

Entro 30 giorni dall’entrata in vigore del DPCM di cui al comma 1-bis, ciascun 

Ministero competente, assegnatario delle risorse avrebbe individuato, anche sulla base 

di una proposta non vincolante della Conferenza delle regioni e delle province autonome, 

in un apposito Piano da adottare con decreto del Ministro competente, previa intesa in 

sede di Conferenza Stato-Regioni, gli interventi da realizzare, l'importo del relativo 

finanziamento, i soggetti attuatori, in relazione al tipo e alla localizzazione 
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dell'intervento, il cronoprogramma della spesa, con indicazione delle risorse annuali 

necessarie per la loro realizzazione, nonché le modalità di revoca e di eventuale 

riassegnazione delle risorse in caso di mancato avvio nei termini previsti dell'opera da 

finanziare. Il comma 1-quinquies recava le norme per il monitoraggio della realizzazione 

degli interventi finanziati dal Fondo. 

La normativa sin qui illustrata, di cui ai commi da 1 a 1-sexies dell’articolo 22 della 

legge n. 42 del 2029, è stata abrogata dall’articolo 11, comma 1, del D.L. n. 60 del 2024, 

il quale ha fatto salvo soltanto il comma 1-ter istitutivo del "Fondo perequativo 

infrastrutturale", che è stato ridenominato “Fondo perequativo infrastrutturale del 

Mezzogiorno”. Tale Fondo (la cui dotazione attuale è pari a 700 milioni di euro 

complessivi per gli anni 20272033) è ora destinato dal D.L. n. 60/2024 esclusivamente 

al finanziamento dell’attività di progettazione e di esecuzione di interventi infrastrutturali 

in Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sicilia, Sardegna, 

relativi a infrastrutture stradali, autostradali, ferroviarie, portuali, aeroportuali, secondo i 

criteri previsti dai commi 2 e 3 dell’articolo 11 del D.L. n. 60/2024. Per il riparto del 

Fondo tra le regioni era previsto, dal comma 3, un decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del decreto-legge n. 60/2024, tenendo conto, tra l’atro, degli esiti della 

ricognizione delle infrastrutture, effettuata ai sensi dell’articolo 22, comma 1, della 

legge n. 42 del 2009, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore del D.L n. 60 

medesimo”, nonché di una serie di principi e priorità, tra cui la specificità insulare, Tale 

DPCM al momento non risulta ancora emanato. 

 



A.S. n. 1837 Articolo 8 

57 

Articolo 8 

(Censimento del patrimonio culturale) 
 

 

L’articolo 8 prevede che i comuni delle isole minori procedono al censimento del 

patrimonio culturale esistente nei loro territori, in collaborazione con le Regioni 

di appartenenza e sentiti gli uffici territorialmente competenti del Ministero della 

cultura, che trasmettano le risultanze della ricognizione effettuata al Ministero e 

alle regioni, e che ne tengano conto ai fini dell’inserimento dei relativi interventi 

di recupero e valorizzazione nell’ambito dei PIST.  

 

L’articolo 8 è costituito da due commi volti a disciplinare il censimento del 

patrimonio culturale delle isole minori.   

Il comma 1 dispone che i Comuni delle isole minori, entro novanta giorni dalla 

data di entrata in vigore del presente provvedimento, nell'ambito delle risorse 

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente nei rispettivi 

bilanci e d'intesa con le regioni di appartenenza, sentiti gli uffici territorialmente 

competenti del Ministero della cultura, provvedono alla ricognizione del 

patrimonio culturale presente nel proprio territorio. 

Il comma 2 prevede che i comuni di cui al comma 1, entro i successivi sessanta 

giorni, trasmettono all'ufficio territorialmente competente del Ministero della 

cultura e alle regioni una relazione sulle risultanze della ricognizione effettuata 

e ne tengono conto ai fini dell'inserimento dei progetti di recupero e valorizzazione 

del patrimonio individuati nei Progetti integrati di sviluppo territoriale (PIST, per 

un approfondimento sui quali, si rinvia alla scheda riferita all’articolo 4). 

 
La relazione tecnica precisa che la disposizione in esame non determina nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica, potendo tale censimento essere svolto dai comuni 

nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 

vigente nei rispettivi bilanci. 
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Articolo 9 

(ricognizione delle manifestazioni culturali, musicali, religiose, storiche, 

sportive e turistiche) 
 

 

L’articolo 9 prevede che i comuni delle isole minori effettuino una ricognizione 

delle manifestazioni culturali, religiose, storiche, sportive e turistiche presenti 

sul proprio territorio, riconducibili al patrimonio culturale immateriale UNESCO, 

e ne tengono conto ai fini dell'inserimento dei relativi progetti di tutela e 

valorizzazione nei PIST. Le risultanze della ricognizione sono altresì trasmesse a 

Ministero della cultura, Ministero del turismo e regioni. Le amministrazioni 

pubblicano gli elenchi delle manifestazioni sui propri siti e li aggiornano 

annualmente, individuando anche criteri premiali nei bandi per l’erogazione di 

contributi. 

 

L’articolo 9 è costituito da quattro commi e reca la disciplina per la ricognizione 

delle manifestazioni culturali presenti nei territori delle isole minori.     

Il comma 1 dispone che, i comuni delle isole minori, entro novanta giorni dalla 

data di entrata in vigore della legge, ai fini della ricognizione delle manifestazioni 

culturali, musicali, religiose, storiche, sportive e in ogni caso delle 

manifestazioni di interesse turistico nonché degli altri eventi espressione del 

patrimonio culturale immateriale di cui alla Convenzione per la salvaguardia 

del patrimonio culturale immateriale, adottata a Parigi il 17 ottobre 2003 dalla 

XXXII sessione della Conferenza generale dell’Organizzazione delle Nazioni 

Unite per l’educazione, la scienza e la cultura UNESCO), ratificata e resa esecutiva  

ai sensi della legge 27 settembre 2007, n. 167, nell'ambito delle risorse umane, 

finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente nei rispettivi bilanci e 

d'intesa con le regioni di appartenenza, sentiti gli uffici territorialmente competenti 

del Ministero della cultura e il Ministero del turismo, provvedono alla 

individuazione delle iniziative presenti nel proprio territorio.  
 

La Convezione Unesco per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, 

adottata a Parigi il 17 ottobre 2003 e ratificata dall’Italia ai sensi della legge 27 settembre 

2007, n. 167, all’articolo 1, statuisce che, “per “patrimonio culturale immateriale” 

s’intendono le prassi, le rappresentazioni, le espressioni, le conoscenze, il know-how – 

come pure gli strumenti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali associati agli stessi – 

che le comunità, i gruppi e in alcuni casi gli individui riconoscono in quanto parte del loro 

patrimonio culturale”.  

Tra le manifestazioni del patrimonio immateriale, la Convenzione ricomprende, tra 

l’altro, le tradizioni ed espressioni orali, ivi compreso lo stesso linguaggio, le arti dello 

spettacolo, le consuetudini sociali, gli eventi rituali e festivi, le cognizioni e le prassi 

relative alla natura e all’universo, l’artigianato tradizionale. 

La Convenzione indica gli strumenti e le strategie che ogni paese contraente deve mettere 

in campo al fine di provvedere alla salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, 

che è definita come l’insieme delle “misure volte a garantire la vitalità di tale patrimonio, 

https://www.unesco.it/wp-content/uploads/2023/11/Convenzione-Patrimonio-Immateriale_ITA-2.pdf
https://www.unesco.it/wp-content/uploads/2023/11/Convenzione-Patrimonio-Immateriale_ITA-2.pdf
https://www.unesco.it/it/
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2007-09-27;167
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ivi compresa l’identificazione, la documentazione, la ricerca, la preservazione, la 

protezione, la promozione, la valorizzazione, la trasmissione, in particolare attraverso 

un’educazione formale e informale”. 

Per poter essere considerato a tutti gli effetti “patrimonio culturale immateriale” ai fini 

della Convenzione, un “bene” deve rispondere ad alcune caratteristiche: essere 

trasmesso di generazione in generazione; essere costantemente ricreato dalle comunità e 

dai gruppi in stretta correlazione con l’ambiente circostante e con la sua storia; permettere 

alle comunità, ai gruppi nonché alle singole persone di elaborare dinamicamente il senso 

di appartenenza sociale e culturale; promuovere il rispetto per le diversità culturali e per 

la creatività umana; diffondere l’osservanza del rispetto dei diritti umani e della 

sostenibilità dello sviluppo di ciascun paese.  

A completare il quadro internazionale delle politiche culturali è poi intervenuta nel 2005 

la Convention on the Value of Culturale Heritage for Society, (Convenzione di Faro), che 

focalizza l’attenzione sul valore sociale del patrimonio e sul ruolo attivo delle comunità. 

Essa non si pone in continuità normativa diretta con la Convenzione di Parigi del 2003, 

ma ne rappresenta un’evoluzione sul piano concettuale.  In particolare, l’articolo 2 della 

Convenzione di Faro collega il diritto all’eredità culturale al diritto di partecipare alla vita 

culturale e introduce la nozione di “comunità di eredità”, definita come insieme di persone 

che attribuiscono valore ad aspetti specifici dell’eredità culturale e che desiderano, 

nell’ambito dell’azione pubblica, sostenerli e trasmetterli alle generazioni future. Il 

patrimonio culturale è inteso come processo vivo e condiviso, centrale per l’identità e i 

diritti culturali delle comunità. 

 

Venendo ora all’ordinamento nazionale, un primo riferimento ai compiti di salvaguardia 

delle “espressioni di identità culturale collettiva contemplate dalle Convenzioni 

UNESCO” è presente, sin dal 2008, all’articolo 7-bis del codice dei beni culturali e del 

paesaggio, ai sensi del quale però tali espressioni sono assoggettabili alle disposizioni del 

codice stesso solo “qualora siano rappresentate da testimonianze materiali e sussistano 

i presupposti e le condizioni per l'applicabilità dell'articolo 10” del medesimo codice, che 

reca le definizioni operative di “bene culturale”. 

Più di recente, con l’articolo 21 della legge n. 206 del 2023, recante "Disposizioni 

organiche per la valorizzazione, la promozione e la tutela del made in Italy”, al comma 1, 

si è formalmente attribuita al Ministero della cultura la competenza generale in ordine 

alla promozione della valorizzazione e la salvaguardia del patrimonio culturale 

immateriale, quale insieme di beni intangibili espressione dell'identità culturale 

collettiva del Paese e, al comma 2, si è novellato il decreto legislativo n. 300 del 1999, 

inserendo tra le attribuzioni del Ministero della cultura quelle in materia di beni culturali 

“materiali e immateriali”, e tra i compiti e funzioni più specifici dello stesso Ministero la 

gestione e valorizzazione “anche economica” del patrimonio culturale “materiale e 

immateriale”. 

Nell’ambito della struttura del Ministero della cultura, ai sensi dell’articolo 5 del 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 57 del 2024, le competenze in materia 

di tutela del patrimonio immateriale sono affidate al Dipartimento per la tutela dei beni 

culturali e ai sensi dell’articolo 3 del decreto ministeriale n. 270 del 2024, tra le sette aree 

funzionali in cui sono articolate le Soprintendenze Archeologia, belle arti e paesaggio ve 

n’è una dedicata al “patrimonio demoetnoantropologico e immateriale”. Inoltre, 

costituisce articolazione organizzativa della Direzione generale Archeologia, belle arti e 

paesaggio l’Istituto centrale per il patrimonio immateriale (ICPI), il quale, ai sensi 

https://www.coe.int/en/web/culture-and-heritage/faro-convention
https://www.coe.int/it/web/venice/faro-convention
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-12-27&atto.codiceRedazionale=23G00221&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=597fc3ba-edb2-436a-8845-4a2e6d5a8585&tabID=0.4119081428359408&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1999-08-30&atto.codiceRedazionale=099G0372&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=db21b502-9539-4b95-9e76-1dcffb5df452&tabID=0.4119081428359408&title=lbl.dettaglioAtto
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dell’articolo 31 del medesimo decreto ministeriale, opera per la salvaguardia e la 

valorizzazione, in Italia e all’estero, dei beni culturali demoetnoantropologici, materiali e 

immateriali, e delle espressioni delle diversità culturali presenti sul territorio. 

Proprio da una collaborazione tra ICPI e Unione Nazionale Pro Loco d’Italia (UNIPLI), 

accreditata dall’UNESCO come consulente del Comitato Intergovernativo previsto dalla 

Convenzione, è partito nel 2023 il primo Censimento del Patrimonio culturale 

immateriale italiano (per ulteriori informazioni, si consulti il sito dedicato 

RadiciCulturali). 

Su questa trama normativa, per la verità ancora piuttosto a maglie larghe, si è infine 

innestata la legge delega n.152 del 2024 che reca, da una parte, disposizioni in materia di 

manifestazioni di rievocazione storica e, dall’altra, in materia di salvaguardia del 

patrimonio culturale immateriale. L’articolo 10 della citata legge riporta la medesima 

definizione di patrimonio culturale immateriale di cui alla sopracitata Convenzione, 

facendo cioè riferimento alle “prassi, alle rappresentazioni, alle espressioni, alle 

conoscenze, alle competenze nonché agli strumenti, agli oggetti, ai manufatti e agli spazi 

culturali associati agli stessi, che le comunità, i gruppi e gli individui riconoscono in 

quanto parte del loro patrimonio culturale”, e specificando che esso è altresì riconosciuto 

come componente del valore identitario e storico per gli individui, le comunità locali e la 

comunità nazionale. L’articolo 11 della legge citata delegava il Governo ad adottare, 

entro diciotto mesi dalla sua entrata in vigore (dunque, entro il 1° maggio 2026), uno o 

più decreti legislativi finalizzati a disciplinare il patrimonio culturale immateriale, nel 

rispetto dei principi e criteri direttivi ivi indicati. Tuttavia, ad oggi, la relativa disciplina 

attuativa non risulta ancora adottata. 

 

Il successivo comma 2 stabilisce che i medesimi comuni di cui al comma 1, entro 

i successivi sessanta giorni, trasmettono all'ufficio territorialmente competente del 

Ministero della cultura, al Ministero del turismo e alle regioni, una relazione sulle 

risultanze della ricognizione effettuata e ne tengono conto ai fini dell'inserimento 

dei progetti di tutela e valorizzazione delle manifestazioni e degli eventi nei 

Progetti integrati di sviluppo territoriale (PIST, per un approfondimento sui quali, 

si rinvia alla scheda riferita all’articolo 4). 

Il comma 3 dispone che entro sessanta giorni dalla data di trasmissione della 

relazione di cui al comma 2, i comuni, le regioni, il Ministero del turismo e i 

Ministeri interessati, ciascuno per le proprie competenze, provvedono senza 

ulteriori oneri a carico della finanza pubblica a pubblicare sul proprio sito 

internet l’elenco delle manifestazioni di cui al comma 1 che si svolgono nel 

proprio territorio di competenza e a individuare criteri premiali all’interno dei 

bandi pubblicati per l’erogazione di contributi alle medesime manifestazioni. Il 

Ministero del turismo cura anche la pubblicazione nel portale 

https://www.italia.it/it 

Infine, il comma 4 stabilisce che entro il 31 dicembre di ogni anno, i comuni, le 

regioni, il Ministero del turismo e i Ministeri interessati, ciascuno per la propria 

competenza, procedono all’aggiornamento e alla revisione degli elenchi e dei 

criteri di cui al comma 3. 

https://radiciculturali.it/
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2024;152
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2024-10-17&atto.codiceRedazionale=24G00169&atto.articolo.numero=11&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=&tabID=0.5262459883442658&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.italia.it/it
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Articolo 10  

(Censimento e valorizzazione delle piccole produzioni agricole locali) 
 

 

L’articolo 10 introduce un sistema di censimento delle piccole produzioni 

agricole locali presenti nelle isole minori allo scopo di favorire una loro 

valorizzazione. Il censimento è operato dai comuni delle isole minori, che 

procedono ad effettuare, d’intesa con le regioni di appartenenza, una ricognizione 

di tali produzioni (comma 1).  

Tale ricognizione è trasmessa al MASAF entro i successivi sessanta giorni 

(comma 2). Il MASAFf procede ad una sua validazione e, nei successivi sessanta 

giorni, alla sua pubblicazione sul proprio sito istituzionale. Le regioni e i comuni 

procedono alla pubblicazione delle medesime informazioni nelle stesse modalità, 

limitatamente alle produzioni ricadenti nei rispettivi territori. Tale elenco è 

aggiornato con cadenza annuale dai comuni d’intesa con il Ministero (comma 3).  

 

In dettaglio, il comma 1 della disposizione in esame prevede che, entro novanta 

giorni dalla data di entrata in vigore del disegno di legge in esame, i comuni delle isole 

minori, d'intesa con le regioni di appartenenza, provvedono alla ricognizione delle 

piccole produzioni locali (PPL) presenti nel proprio territorio. Il comma rimanda alla 

definizione fornita dall’articolo 1 comma 2, della legge n. 30/2022 recante disposizioni 

in materia di valorizzazione delle piccole produzioni agroalimentari di origine locale. 

 
Ai sensi di tale disciplina, per PPL si intendono i prodotti agricoli di origine animale o vegetale, 

primari o ottenuti dalla trasformazione di materie prime derivanti da coltivazione o allevamento, 

svolti esclusivamente sui terreni di pertinenza dell'azienda, destinati all'alimentazione umana, 

ottenuti presso un'azienda agricola o ittica, destinati, in limitate quantità in termini assoluti, al 

consumo immediato e alla vendita diretta al consumatore finale nell'ambito della provincia in cui 

si trova la sede di produzione e delle province contermini.  

Rimandando al dossier del Servizio studi della Camera dei deputati per ulteriori approfondimenti, 

si ricorda che l’articolo 11 della citata legge n. 30/2022, prevede che il MASAF adotti con decreto 

ministeriale i criteri e le linee guida sulla base dei quali le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano, nell'ambito della propria autonomia, individuano, tra le altre cose, il 

«paniere PPL», definito come l'elenco delle tipologie dei prodotti agricoli e ittici, anche 

trasformati, con l'indicazione dei relativi limitati quantitativi in termini assoluti, che rientrano 

nella disciplina dei prodotti PPL. Si fa presente che il decreto -da adottarsi di concerto con il 

ministero della Salute, d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni e previo parere delle competenti 

Commissioni parlamentari-  avrebbe dovuto essere adottato entro il 27 luglio 2022 ma, ad oggi,  

non risulta essere stato ancora emanato.  

 

Il comma 2 specifica che i comuni di cui al comma 1, entro i successivi sessanta 

giorni, trasmettano la citata ricognizione al MASAF il quale procede alla sua 

validazione. Il medesimo comma dispone che i comuni tengano conto di tale 

elenco ai fini dell’inserimento dei progetti di valorizzazione nei Progetti integrati 

di sviluppo territoriale (PIST) di cui all’articolo 4, comma 2, dando priorità a 

quelli che prevedono il ricorso a tecniche sostenibili legate all’agricoltura 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2022;30
https://documenti.camera.it/leg18/dossier/Pdf/AG0051a.pdf
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tradizionale e che siano volti a incentivare la produzione biologica (si veda la 

scheda relativa all’articolo 4 per un approfondimento sulla nozione di PIST). 

 

Con riferimento al comma 2, si osserva, che la disposizione in commento non fissa 

un termine entro cui il Ministero deve procedere alla conclusione delle operazioni 

di validazione.  

 

Il comma 3 fissa in sessanta giorni il termine in cui il MASAF, una volta che 

l’elenco è stato validato, è tenuto a pubblicarlo sul proprio sito istituzionale. Al 

medesimo obbligo, limitatamente alle produzioni ricadenti nei relativi territori, 

sono tenute le regioni e i singoli comuni. 

 

Il comma 4 dispone che con cadenza annuale (entro il 31 dicembre) i comuni 

d’intesa con il MASAF procedano alla revisione del citato elenco. 

 

Si osserva l’assenza di coinvolgimento degli enti regionali nella procedura di 

aggiornamento dell’elenco, nonostante essi siano coinvolti nella sua 

predisposizione, secondo quanto previsto dal comma 1. 

 

Il comma 5 esclude l’applicazione delle disposizioni dell’articolo in analisi a due 

categorie di prodotti:  

a) quelli tutelati da un regime di qualità riconosciuto dall’UE. Si rimanda al 

relativo tema web per un approfondimento sul punto.  

b) quelli inclusi nell’elenco dei prodotti tradizionali secondo la definizione 

presente all’articolo 8 comma 1 del d.lgs. 173/1998. 
 

La definizione dei “prodotti tradizionali” avviene su base regionale. Infatti, l’articolo 8 del citato 

d.lgs. 173/1998 dispone che l’individuazione delle procedure delle metodiche di lavorazione, 

conservazione e stagionatura il cui uso risulta consolidato dal tempo, sia operata con decreto del 

MASAF d’intesa con il MIMIT e con la conferenza Stato regioni. Sulla base del contenuto di tale 

decreto, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano predispongono con propri atti 

l’elenco dei “prodotti tradizionali”. 

Tale decreto è stato adottato, DM 350/1999. Esso istituisce un Regolamento recante norme per 

l'individuazione dei prodotti tradizionali. L’articolo 3 del Regolamento istituisce presso il 

MASAF l’elenco nazionale dei prodotti agroalimentari tradizionali che raccoglie i prodotti 

definiti tali dalle regioni e dalle provincie autonome. L’elenco è stato più volte revisionato nel 

corso del tempo. L’ultima revisione risale al febbraio 2026.  

 

Il comma 6 reca, infine, una clausola di invarianza finanziaria. In particolare, viene 

previsto che le amministrazioni interessate dalle disposizioni dell’articolo 

analizzato dalla presente scheda, provvedano a tali attività senza nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica e, comunque, nell’ambito delle risorse umane, 

finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 
 

 

https://temi.camera.it/temi/tutela-della-qualit-dei-prodotti-agroalimentari.html
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.ministeriale:1999;350~art1!vig=
https://www.masaf.gov.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/24151
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Articolo 11  

(Censimento e valorizzazione delle produzioni artigianali) 
 

 

L’articolo 11 dispone il censimento delle produzioni artigianali presenti nelle isole 

minori, prevedendo che: entro 90 giorni dall’entrata in vigore della legge in 

commento i comuni delle isole minori, d’intesa con le regioni di appartenenza, 

operano una ricognizione delle produzioni artigianali presenti nel proprio 

territorio (comma 1) e trasmettono il relativo elenco, entro i successivi 60 giorni, 

al MIMIT e alle regioni (comma 2). I comuni, le regioni e il MIMIT, pubblicano 

l’elenco delle produzioni di cui al comma 1 del proprio territorio di competenza 

entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge in commento (comma 

3) ed operano una revisione annuale degli elenchi entro il 31 dicembre di ogni 

anno (comma 4). Le attività di cui al presente articolo non comportano nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica (comma 5). 

 
 

L’articolo 11 introduce un sistema di censimento delle produzioni artigianali 

presenti nelle isole minori allo scopo di favorire una loro valorizzazione, 

analogamente a quanto previsto dall’articolo 10 (alla cui scheda di lettura si rinvia) 

per le piccole produzioni agricole locali. 

 

Nel dettaglio, il comma 1 affida ai comuni delle isole minori, d’intesa con le 

regioni di appartenenza, il compito di operare una ricognizione delle produzioni 

artigianali presenti nel proprio territorio, entro 90 giorni dalla data di entrata in 

vigore del provvedimento in commento. Si precisa che per «produzioni artigianali» 

si intendono i prodotti di cui all’articolo 4, paragrafo 1, numero 1) del regolamento 

UE 2023/2411. 
Il regolamento (UE) 2023/2411 (cfr. il comunicato stampa della Commissione che 

ne sintetizza i contenuti) è entrato in vigore il 16 novembre 2023 e si applica a 

partire dal 1° dicembre 2025, salvo alcune disposizioni che si applicano già dal 16 

novembre 2023. Come noto, l’Unione europea inizialmente aveva già disposto 

norme specifiche per la protezione delle IG per quanto riguarda vini, bevande 

spiritose, prodotti alimentari e altri prodotti agricoli, ma non per una protezione 

delle IG a livello dell’UE per i prodotti artigianali e industriali. In particolare, le 

indicazioni geografiche attualmente esistenti in questi settori sono DOP 

(Denominazione di origine protetta, per prodotti alimentari e vini), IGP 

(Indicazione geografica protetta, per prodotti alimentari e vini) e IG (Indicazione 

geografica, per bevande spiritose e vini aromatizzati). Con il citato regolamento si 

istituisce ora una protezione a livello dell’UE delle IG anche per i prodotti 

artigianali e industriali, come gioielli, prodotti tessili, vetro, porcellana, ecc. In 

questo modo si intende cioè integrare la protezione UE già esistente per le IG nel 

settore agricolo, adottando un approccio similare anche per la protezione dei 

prodotti artigianali e industriali al livello dell’Unione europea. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:32023R2411
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:32023R2411
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/IP_23_5813
https://agriculture.ec.europa.eu/farming/geographical-indications-and-quality-schemes/geographical-indications-and-quality-schemes-explained_it#pdo
https://agriculture.ec.europa.eu/farming/geographical-indications-and-quality-schemes/geographical-indications-and-quality-schemes-explained_it#pgi
https://agriculture.ec.europa.eu/farming/geographical-indications-and-quality-schemes/geographical-indications-and-quality-schemes-explained_it#gi
https://agriculture.ec.europa.eu/farming/geographical-indications-and-quality-schemes/geographical-indications-and-quality-schemes-explained_it#gi
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L’articolo 4, paragrafo 1, numero 1) del regolamento UE 2023/2411 definisce come 

prodotti artigianali i prodotti: 

a) realizzati interamente a mano, oppure con l’ausilio di strumenti manuali o 

digitali, o mediante mezzi meccanici, con il contributo manuale che 

costituisce una componente importante del prodotto finito; oppure 

b) realizzati in modo standardizzato, compresa la produzione in serie e mediante 

l’uso di macchine. 

La legge di delegazione europea 2024 (legge n. 91/2025), all’articolo 25 ha delegato 

il Governo ad adottare, entro sei mesi dall’entrata in vigore della citata legge (quindi 

entro il 10 febbraio 2026), un decreto legislativo per adeguare la normativa 

nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2023/2411. Il 30 dicembre 2025 

è stato presentato dal Governo lo schema di decreto legislativo recante 

adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 

2023/2411, relativo alla protezione delle indicazioni geografiche per i prodotti 

artigianali e industriali (A.G. 367), sul quale le Commissioni, X e XIV hanno 

espresso parere favorevole con osservazioni, mentre la V Commissione ha espresso 

parere favorevole con una condizione volta al rispetto dell’articolo 81 della 

Costituzione. 

Per un approfondimento si rimanda al relativo dossier curato dal Servizio Studi. 

 

I medesimi comuni, ai sensi del comma 2, trasmettono al Ministero delle imprese 

e del made in Italy e alle regioni l’elenco delle produzioni artigianali presenti 

nel proprio territorio, entro i successivi 60 giorni. La disposizione collega la 

ricognizione operata ai Piani Integrati di Sviluppo Territoriale (cd. PIST, di cui 

all’articolo 4, comma 2, alla cui scheda di lettura si rinvia): l’elenco è infatti 

funzionale all’inserimento dei progetti di valorizzazione e promozione delle 

produzioni artigianali nei suddetti Piani.  

 

Ai sensi del comma 3, l’elenco sarà poi pubblicato dai comuni, le regioni e il 

Ministero delle imprese e del made in Italy, ciascuno per la propria competenza e 

per il territorio di riferimento, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della 

legge in commento. 

 

Ai sensi del comma 4 i medesimi soggetti, inoltre, procedono alla revisione 

annuale degli elenchi di cui al comma 3, ciascuno per la propria competenza, 

entro il 31 dicembre di ogni anno. 

 

Infine il comma 5 reca una clausola di invarianza finanziaria, prevedendo che le 

amministrazioni interessate provvedono alle attività di cui al presente articolo 

senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e, comunque, 

nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 

vigente.  

Sul punto, la relazione tecnica precisa che le attività di censimento, trasmissione 

dati e pubblicazione sono gestite attraverso strumenti e procedure già in uso presso 

le amministrazioni interessate e che la collaborazione interistituzionale si basa su 

competenze già presenti all’interno delle strutture degli enti locali e ministeriali. 

https://www.camera.it/leg19/682?atto=367&tipoAtto=atto&idLegislatura=19&tab=
https://documenti.camera.it/Leg19/Dossier/Pdf/AP0214.Pdf
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Articolo 12 

(Potenziamento dell’offerta turistica) 
 

 

L’articolo 12 contiene misure volte a potenziare l’offerta turistica dei comuni delle 

isole minori. Il comma 1 dà la possibilità a tali comuni di adottare un piano avente 

ad oggetto l’offerta turistica del proprio territorio. Il comma 2 prevede che il 

Ministero del turismo possa stipulare convenzioni con i comuni delle isole 

minori al fine di erogare corsi di formazione a favore dei dipendenti di tali enti 

locali. La citata attività formativa può essere svolta dal Ministero ovvero da 

soggetti terzi da esso autorizzati. Per lo svolgimento di tali attività di formazione, 

il comma 3 autorizza la spesa di due milioni di euro all’anno per il triennio 2026-

2028. Il medesimo comma individua le relative coperture.  

 

L’articolo è formato da tre commi. Come osservato anche dalla relazione 

illustrativa, l’intervento mira a potenziare l’offerta turistica dei comuni delle 

isole minori. Anche al fine di incentivare la destagionalizzazione, migliorare 

l’organizzazione dei flussi turistici e assicurare un più razionale utilizzo del 

territorio.  

 Nello specifico il comma 1 prevede che i comuni delle isole minori, sentito il 

Ministero del turismo, possono predisporre un piano avente ad oggetto il 

miglioramento e il potenziamento dell’offerta turistica del territorio. Tale piano 

deve essere redatto nel rispetto del Piano strategico di sviluppo del turismo (PST) 

e nell’ambito dei Progetti integrati di sviluppo territoriali (PIST): per un 

approfondimento su questi strumenti si rimanda alla scheda dell’articolo 4 del 

provvedimento formulata da questo dossier (cfr. supra).  

Qualora i comuni delle isole minori decidano di adottare il citato piano, questo 

deve prevedere, tra l’altro interventi di recupero e rifunzionalizzazione del 

patrimonio edilizio esistente da destinare al rafforzamento dei servizi turistici 

favorendo altresì l’attrazione degli investimenti privati nel settore. 

Tali piani devono essere corredati da un apposito quadro economico e hanno ad 

oggetto l’offerta turistica anche in una prospettiva di diversificazione per aree di 

interesse, essi devono individuare una serie di interventi da realizzare con priorità, 

indicandone la stretta correlazione con il flusso turistico.   

 
L’articolo 34-quinquies del D.L. n. 179/2012, convertito con modificazioni dalla legge n. 

221/2012, prevede che il Governo adotti, sentita la Conferenza Stato-regioni, e 

previo parere delle commissioni parlamentari competenti, un Piano strategico di 

sviluppo del turismo in Italia, di durata almeno quinquennale.  

Il 17 luglio 2023 il Consiglio dei ministri ha adottato il suddetto Piano valevole per 

il periodo 2023-2027. Tale piano ha sostituito precedente Piano strategico del 

turismo 2017-2022, giunto alla sua naturale scadenza. Le Commissioni 

parlamentari competenti si sono pronunciate, prima della sua definitiva adozione, 

sull'Atto del Governo n. 039 recante lo schema del Piano.  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2012;179~art34octies
https://www.ministeroturismo.gov.it/piano-strategico-del-turismo-pst/
https://documenti.camera.it/apps/commonServices/getDocumento.ashx?sezione=lavori&tipoDoc=attoGoverno&tipoAtto=Atto&idLegislatura=19&atto=039&tab=1&http_referer=https://portale.intra.camera.it/portal/auth


A.S. n. 1837 Articolo 12 

66 

Si rimanda al tema redatto dal servizio studi della Camera dei deputati per un 

approfondimento relativo al contenuto del Piano per il turismo 2023-2027. 

 

Il comma 2 prevede che il Ministero del turismo, sentita la regione competente, 

possa stipulare con i singoli comuni delle isole minori apposite convenzioni. Tali 

convenzioni contengono le modalità attraverso cui il Ministero, deve organizzare 

e svolgere corsi di formazione in favore del personale comunale preposto 

all’esercizio delle funzioni connesse al turismo. Il Ministero può svolgere tale 

attività direttamente ovvero mediante soggetti terzi da esso autorizzati.  

 

Il comma 3 quantifica in due milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026, 

2027 e 2028, le spese per i corsi di formazione di cui al comma 2. A copertura di 

tali oneri il medesimo comma provvede mediante corrispondente riduzione dello 

stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 

triennale 2026-2028, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” 

della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero 

dell’economia e delle finanze per l’anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando 

l’accantonamento relativo al Ministero del turismo, che reca le necessarie 

disponibilità.  

 
Secondo l’analisi di impatto della regolamentazione (AIR), allegata al provvedimento, 

l’attività di formazione sopra descritta contribuirà a un maggiore ricorso alla 

programmazione strategia in materia turistica da parte dei comuni, razionalizzando 

l’uso delle risorse a loro disposizione e riducendo il ricorso a spese straordinarie.  

La relazione tecnica che accompagna il provvedimento riporta un ipotetico schema 

relativo a tre possibili percorsi formativi da erogare a favore dei dipendenti dei 

comuni delle isole minori.  Tali percorsi sono suddivisi in moduli didattici. La 

relazione tecnica osserva inoltre che in modalità trasversale ai percorsi proposti, 

sempre nell’ambito del piano formativo, si intende provvedere all’implementazione di 

un assistente virtuale basato su intelligenza artificiale, accessibile tramite 

piattaforma, per fornire supporto continuo ai dipendenti comunali.  

Di seguito gli ipotetici percorsi formativi proposti dalla relazione tecnica:  

1) Sviluppo sostenibile e valorizzazione del patrimonio edilizio esistente 

2) Gestione strategica dei flussi turistici e destagionalizzazione 

3) Competenze amministrative e gestione dei servizi turistici locali.  

 

La relazione tecnica include un quadro economico dei costi delle attività formative. Il 

costo stimato per la gestione interna di tutte le attività è di 1.951.000,00 € all’anno, 

per la gestione esterna di tutte le attività è di   1.973.000,00 € all’anno.  

 

https://temi.camera.it/leg19/temi/interventi-in-materia-di-turismo.html
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Articolo 13 

(Misure per migliorare l’assistenza sanitaria) 
 

 

Il comma 1 dell’articolo 13 prevede, in primo luogo, che per ciascun anno di 

attività prestata dagli esercenti le professioni sanitarie e dagli operatori socio-

sanitari presso strutture sanitarie e socio-sanitarie, pubbliche o private accreditate, 

ubicate nelle isole minori sia attribuito un punteggio doppio nell’ambito della 

valutazione dei titoli di carriera nelle procedure concorsuali degli enti e aziende 

del Servizio sanitario nazionale. Si prevede inoltre che la medesima attività sia 

valorizzata nell’ambito delle disposizioni dei contratti collettivi nazionali di settore 

relative al conferimento di incarichi nei suddetti enti e aziende e che l’attività 

prestata dai medici per almeno tre anni nelle strutture sanitarie e socio-sanitarie 

sopra menzionate costituisca titolo preferenziale, a parità di condizioni, per il 

conferimento dell’incarico di direttore sanitario. 

Il successivo comma 2 prevede che le amministrazioni interessate adottino le 

opportune misure, consistenti eventualmente anche in campagne informative, per 

promuovere pratiche di volontariato, coordinate dal cosiddetto servizio 118, 

relative alle isole minori, da realizzare anche mediante il concorso dei cittadini e 

delle organizzazioni di volontariato. 

 

La previsione del beneficio di un punteggio doppio nell’ambito della valutazione 

dei titoli concerne la summenzionata attività prestata da esercenti le professioni 

sanitarie e da operatori socio-sanitari. Si valuti l’opportunità di chiarire se si 

intendano ricompresi anche gli esercenti le arti ausiliarie delle professioni 

sanitarie14, considerato che, nella terminologia legislativa, l’ambito delle 

professioni sanitarie è costituito esclusivamente da quelle per le quali 

l’ordinamento prevede l’organizzazione in ordini professionali e in corrispondenti 

federazioni nazionali (con i relativi albi professionali)15. 

Si ricorda che, sotto il profilo della disciplina di fonte statale, le norme di rango 

secondario sulle procedure di reclutamento in oggetto sono poste da due 

regolamenti governativi: il D.P.R. 10 dicembre 1997, n. 483, “Regolamento 

recante la disciplina concorsuale per il personale dirigenziale del Servizio sanitario 

nazionale”, e il D.P.R. 27 marzo 2001, n. 220, “Regolamento recante disciplina 

concorsuale del personale non dirigenziale del Servizio sanitario nazionale”; tali 

 
14  Nelle suddette arti ausiliarie rientrano quelle di massaggiatore capo bagnino degli stabilimenti 

idroterapici, di odontotecnico, di ottico e di puericultrice (cfr. la relativa pagina sul sito internet 

istituzionale del Ministero della salute).  
15  Si ricorda che la disciplina prevede i seguenti ordini professionali sanitari: dei medici-chirurghi e degli 

odontoiatri; dei veterinari; dei farmacisti; dei biologi; dei fisici e dei chimici; delle professioni 

infermieristiche; della professione di ostetrica; dei tecnici sanitari di radiologia medica e delle 

professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della prevenzione; degli psicologi. Per 

l’individuazione di tali ordini, cfr. l’articolo 1, comma 1, del D.Lgs.C.P.S. 13 settembre 1946, n. 233, e 

successive modificazioni, nonché, per l'ordine degli psicologi, l’articolo 01 della L. 18 febbraio 1989, 

n. 56. 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1998-01-17&atto.codiceRedazionale=098G0004&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=bf4e7ceb-ee2d-4a75-ae57-e7c0a0757d9f&tabID=0.20838679553937767&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2001-06-12&atto.codiceRedazionale=001G0275&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=b6823834-c4be-4e0c-8215-6684292379db&tabID=0.20838679553937767&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.salute.gov.it/new/it/tema/professioni-sanitarie/professioni-sanitarie/?paragraph=1#body
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1946-10-23&atto.codiceRedazionale=046U0233&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=c45ffd3f-6d4f-4899-92b1-b76211c77ebb&tabID=0.18166680611913633&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1989-02-24&atto.codiceRedazionale=089G0090&atto.articolo.numero=0&qId=f6a540ac-6ed7-4cde-beb6-84ab4a19c200&tabID=0.9096221571593914&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1989-02-24&atto.codiceRedazionale=089G0090&atto.articolo.numero=0&qId=f6a540ac-6ed7-4cde-beb6-84ab4a19c200&tabID=0.9096221571593914&title=lbl.dettaglioAtto


A.S. n. 1837 Articolo 13 

68 

norme regolamentari sono state adottate prima dell’approvazione della legge 

costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, che, novellando l’articolo 117 della 

Costituzione, ha attribuito alle regioni la potestà regolamentare nelle materie non 

sottoposte alla competenza legislativa esclusiva dello Stato. In relazione a tale 

contesto, si consideri l’opportunità di valutare il carattere tassativo della 

previsione suddetta di cui al comma 1. 

Riguardo alla figura del direttore sanitario di ente o azienda del Servizio sanitario 

nazionale, si ricorda che il conferimento del relativo incarico è disciplinato dal 

D.Lgs. 4 agosto 2016, n. 171; in base a quest’ultimo (cfr., in particolare, l’articolo 

3), il direttore sanitario è nominato dal direttore generale (dell’ente o azienda) 

nell’ambito degli elenchi di idonei (elenchi costituiti secondo la disciplina del 

medesimo articolo 3). Considerata tale disciplina, si valuti l’opportunità di 

chiarire l’effettiva portata normativa della previsione di cui al presente comma 1 

relativa al conferimento dell’incarico di direttore sanitario.  

Si ricorda che, nell’ambito della disciplina di delega al Governo in materia di 

professioni sanitarie, proposta dagli articoli da 1 a 6 del disegno di legge di 

iniziativa governativa A.C. n. 2700, le lettere b) e c) dell’articolo 3, comma 1, 

pongono princìpi e criteri direttivi specifici con riferimento alle isole minori. 
Disposizioni omologhe a quelle previste dal comma 1 del presente articolo 13 sono 

stabilite, con riferimento a zone montane, dall’articolo 6, comma 1, della L. 12 settembre 

2025, n. 131. 

La previsione di cui al comma 2 del presente articolo 13 fa riferimento alla finalità 

di valorizzare le iniziative già in essere presso le isole minori. Il comma reca anche 

una clausola di invarianza degli oneri di finanza pubblica.  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:costituzione:1947-12-27~art117
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2016-09-03&atto.codiceRedazionale=16G00185&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=40205e59-9ea2-4217-9228-8e33e994d670&tabID=0.8296102740131711&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.camera.it/leg19/126?leg=19&idDocumento=2700
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-09-19&atto.codiceRedazionale=25G00139&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=dfeef330-d791-4fac-9352-67151dcec9ad&tabID=0.6610688611156265&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-09-19&atto.codiceRedazionale=25G00139&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=dfeef330-d791-4fac-9352-67151dcec9ad&tabID=0.6610688611156265&title=lbl.dettaglioAtto
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Articolo 14  

(Misure per l’accessibilità e l’inclusione delle persone con disabilità) 
 

 

L’articolo 14 introduce e disciplina i progetti dei comuni delle isole minori a 

supporto dell’inclusione, dell’accessibilità e del sostegno delle persone con 

disabilità. La definizione dei criteri di valutazione e le modalità di finanziamento 

dei progetti stessi è demandata a un decreto da adottarsi entro trenta giorni dalla 

data di entrata in vigore del presente provvedimento. I progetti sono inseriti nel 

Documento unico di programmazione isole minori (Dupim). 

 

L’articolo 14, composto da 6 commi, introduce una nuova misura a sostegno delle 

persone con disabilità, rappresentata dai progetti che i comuni delle isole minori 

possono predisporre per favorire l’inclusione, l’accessibilità e il sostegno delle 

persone con disabilità. 

Nel dettaglio, il comma 1, oltre a riconoscere ai comuni la facoltà di predisporre i 

progetti a sostegno della disabilità, individua la finalità della disposizione, 

rinviando al perseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 3, comma 1, lettera 

b), del presente provvedimento. L’art. 3, infatti, elenca gli obiettivi di sviluppo e 

di valorizzazione delle isole minori e, in particolare, al comma 1, lettera b), 

individua la finalità della fruizione e dell’accessibilità dei servizi pubblici 

essenziali per le persone con disabilità che risiedono o soggiornano 

temporaneamente nelle isole minori. 

 
L’art. 3, comma 1, lettera b), del provvedimento in esame, nel dettaglio, prevede 

l’obiettivo di promuovere l’accessibilità e la fruibilità dell’ambiente, dei servizi pubblici 

essenziali, delle strutture e dei luoghi sociali, economici, turistici e culturali, nonché 

dell’informazione e della comunicazione, al fine di consentire alle persone con disabilità 

che risiedono o soggiornano temporaneamente nel territorio delle isole minori di vivere 

in maniera indipendente e di partecipare pienamente a tutti gli aspetti della vita. 
Per ogni ulteriore approfondimento si rimanda alla scheda sull’art. 3 del presente dossier.  

 

Il comma 2 individua la finalità dei progetti di cui al comma 1, chiamati a 

garantire la piena ed effettiva partecipazione e inclusione delle persone con 

disabilità nei diversi ambiti della vita, secondo il principio di uguaglianza e in 

coerenza con la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con 

disabilità. 

L’obiettivo dei progetti può essere perseguito anche attraverso l’adozione di 

misure volte a rendere accessibili e pienamente fruibili gli ambienti, le nuove 

tecnologie, i servizi pubblici essenziali, l’informazione e la comunicazione nel 

territorio delle isole minori. 
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La Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità è stata 

approvata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 13 dicembre 2006 e ratificata 

dall’Italia con la legge 3 marzo 2009, n. 18. 

Si ricorda, in estrema sintesi, come la Convenzione si inserisca nel più ampio quadro della 

tutela e della promozione dei diritti umani, a partire dalla Dichiarazione universale dei 

diritti umani del 1948, e si è consolidata nel corso del tempo, confermando i principi 

fondamentali in tema di riconoscimento dei diritti di pari opportunità e di non 

discriminazione per le persone con disabilità. La Convenzione intende assicurare alle 

persone con disabilità, sulla base degli ordinamenti degli Stati di appartenenza, tutti i 

diritti riconosciuti agli altri consociati, promuovendo, proteggendo e assicurando il pieno 

ed uguale godimento di tutti i diritti e di tutte le libertà da parte delle persone con 

disabilità.  

 

Il comma 3 individua la copertura finanziaria dei progetti predisposti dai 

comuni delle isole minori per favorire l’inclusione, l’accessibilità e il sostegno 

delle persone con disabilità.  

La disposizione in esame, infatti, stabilisce che, su richiesta del comune o della 

regione interessata, i progetti possono essere ammessi a finanziamento a valere sul 

Fondo unico per l’inclusione delle persone con disabilità, di cui all’articolo 1, 

comma 210, della legge 30 dicembre 2023, n. 213. È fissato anche il limite 

massimo di spesa in 2,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027. 

 

 
La legge di bilancio per il 2024 (articolo 1, comma 210, L. n. 213 del 2023) ha istituito 

nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze il "Fondo unico per 

l'inclusione delle persone con disabilità", al fine di assicurare un'efficiente 

programmazione delle politiche per l'inclusione, l'accessibilità e il sostegno a favore delle 

persone con disabilità, con una dotazione iniziale di 552.177.454 euro per l'anno 2024 e 

di 231.807.485 euro annui a decorrere dall'anno 2025.  

Successivamente l'articolo 9-bis, comma 1, del D.L. n. 71 del 2024 (Disposizioni 

urgenti in materia di sport, di sostegno didattico agli alunni con disabilità, per il regolare 

avvio dell'anno scolastico 2024/2025 e in materia di università e ricerca – conv. con 

mod. dalla L. n. 10672024) ha incrementato la dotazione del Fondo di 14.460.000 euro 

per l'anno 2024, di 213.462.224 euro per l'anno 2025, di 158.427.884 euro per l'anno 2026 

e di 108.427.884 euro annui a decorrere dall'anno 2027. Il Fondo è stato da ultimo 

rideterminato dall'articolo 4, comma 7-ter, del D.L. n. 208 del 2024 (Misure organizzative 

urgenti per fronteggiare situazioni di particolare emergenza, nonché per l'attuazione del 

Piano nazionale di ripresa e resilienza – conv. con mod. dalla L. n. 2072025). 

Il comma 213 della citata legge di bilancio per il 2024 dispone che le risorse del Fondo 

siano destinate a finanziare iniziative collegate a una o più delle seguenti finalità: 

a) potenziamento dei servizi di assistenza all'autonomia e alla comunicazione per gli 

alunni con disabilità della scuola dell'infanzia, della scuola primaria e della scuola 

secondaria di primo e secondo grado; 

a-bis) finanziamento del trasporto scolastico degli studenti con disabilità privi di 

autonomia che frequentano le scuole secondarie di secondo grado (lettera aggiunta 

dall'articolo 9, comma 2, lett. a), del citato D.L. n. 71 del 2024); 

• Fondo unico per l'inclusione delle persone con disabilità

https://www.un.org/development/desa/disabilities/convention-on-the-rights-of-persons-with-Disabilities.html?_gl=1*ja0hl1*_ga*MTk4MTU3MjM0Ny4xNzc0NDI1NTkx*_ga_TK9BQL5X7Z*czE3NzQ0MjU1OTEkbzEkZzAkdDE3NzQ0MjU1OTEkajYwJGwwJGgw
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009;18
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2023-12-30;213
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2024-05-31;71
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2024-12-31;208
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b) promozione e realizzazione di infrastrutture, anche digitali, per le politiche di 

inclusione delle persone con disabilità, anche destinate ad attività ludico-sportive; 

c) inclusione lavorativa e sportiva; 

d) turismo accessibile; 

e) iniziative dedicate alle persone con disturbi del neuro-sviluppo e dello spettro 

autistico; 

f) interventi finalizzati al riconoscimento del valore sociale ed economico dell'attività 

di cura non professionale del caregiver familiare; 

g) promozione della piena ed effettiva inclusione sociale delle persone sorde e con 

ipoacusia, anche attraverso la realizzazione di progetti sperimentali per la diffusione di 

servizi di interpretariato in lingua dei segni italiana (LIS) e videointerpretariato a distanza 

nonché per favorire l'uso di tecnologie innovative finalizzate all'abbattimento delle 

barriere alla comunicazione; 

h) promozione di iniziative e di progetti per l'inclusione, l'accessibilità e il sostegno in 

favore delle persone con disabilità, di particolare rilevanza nazionale, territoriale o 

internazionale, realizzati da enti del Terzo settore o con il coinvolgimento degli stessi, in 

attuazione del principio di sussidiarietà (la specifica "internazionale" è stata inserita 

dall'articolo 12, comma 15- quater, del D.L. n. 25 del 2025). 

La medesima legge di bilancio per il 2024 - che ha istituito il Fondo – ha stabilito 

contestualmente l'abrogazione (comma 212) di quattro fondi: 

1) Fondo per l'inclusione delle persone con disabilità (commi 1, 2 e 2-bis dell'articolo 

34 del D.L. n. 41 del 2021- Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli 

operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all'emergenza da 

COVID-19 – conv. con mod. dalla L. n. 69 del 2021); 

2) Fondo per l'assistenza all'autonomia e alla comunicazione degli alunni con disabilità 

(articolo 1, commi 179 e 180, della L. n. 234 del 2021); 

3) Fondo per il sostegno del ruolo di cura e di assistenza del caregiver familiare 

(articolo 1, comma 254, della L. n. 205 del 2017); 

4) Fondo per l'inclusione delle persone sorde e con ipoacusia (articolo 1, comma 456, 

della L. n. 145 del 2018). 

Per i decreti di riparto delle risorse del Fondo, si rimanda alla pagina "Avvisi e bandi" 

del sito del Dipartimento per politiche in favore delle persone con disabilità. 

  

L’articolo 7, comma 4, del D.L. n. 19 del 2026 (Ulteriori disposizioni urgenti per 

l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e in materia di politiche 

di coesione) ha modificato le modalità di utilizzo e di riparto del Fondo unico per 

l'inclusione delle persone con disabilità, attribuendo all'Autorità politica delegata in 

materia di disabilità la competenza a definire, con proprio decreto, sentita la Conferenza 

unificata, le modalità di utilizzo del Fondo per l'attuazione delle misure di competenza 

statale. Per la finalità relativa al finanziamento del trasporto scolastico degli studenti con 

disabilità, il riparto del Fondo è disposto con decreto della medesima Autorità, da adottare 

previa intesa in sede di Conferenza unificata, mentre, per la finalità riguardante il 

potenziamento dei servizi di assistenza all'autonomia e alla comunicazione per gli alunni 

con disabilità, il riparto del Fondo è attuato con le modalità definite dalla legge di bilancio 

per il 2025 (articolo 1, comma 710, L. n. 199 del 2025). 

Infine, si evidenzia che la Relazione tecnica allegata al provvedimento in esame ricorda 

che il Fondo unico per l'inclusione delle persone con disabilità - istituito nello stato di 

previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, per il successivo trasferimento al 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2025-03-14;25
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2021-03-22;41
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2021-12-30;234
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017;205
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2018-12-30;145!vig=
https://disabilita.governo.it/it/avvisi-e-bandi/
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2026;19
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2025-12-30;199
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bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri – presenta uno 

stanziamento di 418,64 milioni di euro per il 2026 e di 378,64 milioni di euro per il 2027. 

 

Il comma 4 prevede l’adozione di un decreto, entro trenta giorni dalla data di 

entrata in vigore del provvedimento in esame, da parte del Ministro per le 

disabilità, di concerto con i Ministri per gli affari regionali e le autonomie e per la 

protezione civile e le politiche del mare. Il decreto è chiamato a stabilire i criteri 

di valutazione dei progetti dei comuni delle isole minori a sostegno 

dell’inclusione, dell’accessibilità e del sostegno delle persone con disabilità e le 

modalità di finanziamento. 

Nel dettaglio il decreto definisce: 

 

a) i criteri di valutazione dei progetti di cui al comma 1, per la loro ammissione 

al finanziamento, stabilendo un criterio di preferenza a favore dei piani che 

prevedono l’attivazione di finanziamenti sia pubblici che privati e il 

coinvolgimento degli enti del Terzo settore. La disposizione in esame 

rimanda alle forme della co-programmazione e co-progettazione previste 

dall'articolo 55 del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 

luglio 2017, n. 117; 

 
Si ricorda che l’art. 55 decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore, 

a norma dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106) introduce 

un modello di collaborazione tra le pubbliche amministrazioni e il Terzo settore nella 

programmazione e realizzazione di servizi e interventi sociali. 

Nel rispetto dei principi di sussidiarietà, efficienza ed efficacia, trasparenza e 

responsabilità, copertura finanziaria e autonomia organizzativa, la collaborazione si 

avvale di due strumenti: a) la co-programmazione per individuare i bisogni del territorio 

e definire gli interventi necessari, le modalità di realizzazione e le risorse disponibili; b) 

la co-progettazione per la realizzazione degli interventi individuati nella co-

programmazione. Ai fini della realizzazione degli interventi, gli enti del Terzo settore con 

cui attivare il partenariato sono selezionati anche mediante forme di accreditamento nel 

rispetto dei principi di trasparenza, imparzialità, partecipazione e parità di trattamento. 

 

b) le modalità di erogazione del finanziamento a valere sul Fondo unico per 

l’inclusione delle persone con disabilità. 

 

Il comma 5 individua il Dipartimento per le politiche in favore delle persone con 

disabilità della Presidenza del Consiglio dei ministri quale organo competente per 

la valutazione e la selezione dei progetti dei comuni delle isole minori a sostegno 

dell’inclusione, dell’accessibilità e del sostegno delle persone con disabilità. 

 

Il comma 6, infine, stabilisce che, a fini meramente ricognitivi, i progetti dei 

comuni delle isole minori a sostegno dell’inclusione, dell’accessibilità e del 

sostegno delle persone con disabilità, ammessi a finanziamento, sono inseriti nel 

Documento unico di programmazione isole minori (Dupim). 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2017-08-02&atto.codiceRedazionale=17G00128&atto.articolo.numero=55&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=&tabID=0.6218470091417082&title=lbl.dettaglioAtto
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In estrema sintesi si ricorda che il Documento unico di programmazione isole minori 

(Dupim) rappresenta lo strumento di programmazione degli interventi da realizzare nel 

territorio delle isole minori. Il Dupim è adottato con decreto interministeriale e ha una 

durata di sette anni. I comuni concorrono alla predisposizione del Dupim attraverso 

l’elaborazione dei progetti integrati di sviluppo territoriale (PIST). 

Per un ulteriore approfondimento si rinvia alla scheda sull’art. 4 del presente dossier. 
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Articolo 15 

(Misure a sostegno del sistema scolastico) 
 

 

L’articolo 15, costituito da un unico comma, demanda a un decreto del Ministro 

dell'istruzione e del merito, di concerto con il Ministro per gli affari regionali e le 

autonomie e il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare, la 

previsione di un punteggio aggiuntivo ai fini delle graduatorie provinciali di 

supplenza in favore del personale scolastico con rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato e determinato che ha effettivamente prestato servizio nelle scuole 

delle isole minori, individuate nel medesimo decreto, per almeno 180 giorni nel 

corso dell'anno scolastico di cui almeno 120 per le attività didattiche, e un ulteriore 

punteggio aggiuntivo per il medesimo personale scolastico che ha prestato servizio 

nelle pluriclassi delle scuole primarie ubicate nelle medesime isole. In sede di 

contrattazione collettiva nazionale è determinato un punteggio aggiuntivo ai fini 

delle procedure di mobilità a favore del personale scolastico in possesso dei 

requisiti di cui al primo periodo. Dall'attuazione del presente comma non devono 

derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le 

amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente 

articolo nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente. 

 

Come sopra anticipato, l’articolo 15, costituito da un unico comma, demanda a 

un decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, di concerto con il Ministro per 

gli affari regionali e le autonomie e il Ministro per la protezione civile e le politiche 

del mare, la previsione di un punteggio aggiuntivo ai fini delle graduatorie 

provinciali di supplenza in favore del personale scolastico con rapporto di lavoro 

a tempo indeterminato e determinato che ha effettivamente prestato servizio 

nelle scuole delle isole minori, individuate nel medesimo decreto, per almeno 180 

giorni nel corso dell'anno scolastico di cui almeno 120 per le attività didattiche, 

e un ulteriore punteggio aggiuntivo per il medesimo personale scolastico che ha 

prestato servizio nelle pluriclassi delle scuole primarie ubicate nelle medesime 

isole.  

In sede di contrattazione collettiva nazionale è determinato un punteggio 

aggiuntivo ai fini delle procedure di mobilità a favore del personale scolastico in 

possesso dei requisiti di cui al primo periodo. 

Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica. 

Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente 

articolo nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente. 
Si segnala al riguardo che l’articolo 25, comma 1, dell’Atto Camera 2855 

(Valorizzazione della risorsa mare), attualmente all’esame della Camera in seconda 

lettura, demanda, nelle more della riforma organica della disciplina in materia di 

https://www.camera.it/leg19/995?sezione=documenti&tipoDoc=lavori_testo_pdl&idLegislatura=19&codice=leg.19.pdl.camera.2855.19PDL0188170&back_to=#capo.vi_art.25
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isole minori marine, lagunari, lacustri e fluviali, a un decreto del Ministro 

dell'istruzione e del merito, di concerto con il Ministro per gli affari regionali e le 

autonomie e il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare, la 

determinazione di: 

- un punteggio aggiuntivo ai fini delle graduatorie provinciali di supplenza a favore 

dei docenti che abbiano effettivamente prestato servizio nei plessi scolastici di ogni 

grado situati nei territori di cui all'allegato A16 alla legge finanziaria per il 2002 (L. 

n. 448/2001), per almeno 180 giorni nel corso dell'a.s., di cui almeno 120 per le 

attività didattiche;  

- un ulteriore punteggio aggiuntivo per gli stessi docenti che abbiano prestato 

servizio nelle pluriclassi delle scuole primarie ubicate nei medesimi plessi 

scolastici. 

Il comma in esame rinvia altresì alla contrattazione collettiva nazionale la 

determinazione di un punteggio aggiuntivo ai fini delle procedure di mobilità a 

favore dei docenti che abbiano effettivamente prestato servizio di ruolo o non di 

ruolo nei plessi scolastici situati nelle piccole isole. 

Esso prevede infine una clausola d’invarianza finanziaria, per cui dall’attuazione 

della misura non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica. Inoltre, esso stabilisce che le amministrazioni interessate provvedono agli 

adempimenti previsti dal comma qui in esame con le risorse umane, strumentali e 

finanziarie disponibili a legislazione vigente. Rimane salva la possibilità per le 

regioni di destinare risorse proprie per il potenziamento dei servizi nelle isole 

minori del proprio territorio.  

Dal raffronto tra le due disposizioni emerge che l’articolo 25, comma 1, dell’AC 

2855 reca una disposizione transitoria, precisando che la disciplina dei punteggi ivi 

 
16  L'allegato indica i seguenti ambiti territoriali: Isole Tremiti (1. San Nicola: San Domino, Capraia, 

Pianosa. Mare: da un miglio dalla costa continentale fino al limite delle acque territoriali), Pantelleria 

(2. Pantelleria. Mare: per un raggio di 20 miglia intorno all'isola), Isole Pelagie (3. Lampedusa: 

Lampedusa, Lampione, Linosa. Mare: per un raggio di 40 miglia intorno a ciascuna isola), Isole Egadi 

(4. Favignana: Favignana, Levanzo, Marettimo, Formica. Mare: fino a 1 miglio dalla costa siciliana e 

per un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni. 5. Ustica: Ustica. Mare: fino a 1 miglio dalla costa 

siciliana e per un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni), Isole Eolie (6. Lipari: Lipari, Vulcano, 

Alicudi, Filicudi, Stromboli, Panarea. Mare: fino a 1 miglio dalla costa siciliana e per un raggio di 20 

miglia nelle altre direzioni, ma non oltre la metà della distanza tra Lipari e Salina. 7. Salina: Salina. 

Mare: fino alla metà della distanza da Lipari e per un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni), Isole 

Sulcitane (8. San Pietro: Sant'Antioco, San Pietro. Mare: fino alla costa sarda da Capo Pecora a Capo 

Teulada e per un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni), Isole del Nord Sardegna (9. La Maddalena: 

La Maddalena, Caprera, Santo Stefano, Spargi, Santa Maria, Budelli, Razzoli, Mortorio, Tavolara, 

Molara, Asinara. Mare: fino al confine delle acque territoriali con la Corsica, fino alla costa sarda e per 

un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni), Isole Partenopee (10. Procida: Capri, Ischia, Procida, 

Nisida, Vivara. Mare: l'intero golfo di Napoli), Isole Ponziane (11. Ponza, Palmarola, Zannone. Mare: 

fino a 1 miglio dalla costa laziale e per un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni.12. Ventotene: 

Ventotene, Santo Stefano. Mare: per un raggio di 20 miglia intorno a ciascuna isola), Isole Toscane (13. 

Elba: Elba, Pianosa, Montecristo. Mare: fino alla costa toscana da Piombino a Punta Ala e fino al confine 

delle acque territoriali con la Corsica. 14. Giglio: Isola del Giglio, Giannutri, Formiche di Grosseto. 

Mare: fino alla costa da Punta Ala all'Argentario e per un raggio di 15 miglia nelle altre direzioni. 15. 

Capraia: Capraia, Gorgona, Secche della Meloria. Mare: fino al confine delle acque territoriali con la 

Corsica e fino alla costa toscana da Piombino a Livorno), Isole del Mare Ligure (16. Arcipelago di Porto 

Venere: Palmaria, Tino, Tinetto. Mare: fino alla costa della punta di San Pietro all'altezza della diga 

foranea di La Spezia e per un raggio di 20 miglia nelle altre direzioni), Isola del lago d'Iseo (16-bis. 

Monte Isola). 
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prevista è applicabile “nelle more della riforma organica della disciplina in materia 

di isole minori marine, lagunari, lacustri e fluviali”; la suddetta riforma organica 

dovrebbe essere contenuta proprio nell’articolo 15 dell’AS 1837. Pertanto, quando 

l’AS 1837 sarà entrato in vigore, la disciplina in esso contenuta prevarrà su quella 

transitoria recata dall’AC 2855. 

In ogni caso, la disciplina transitoria prevede un ambito soggettivo di applicazione 

più ristretto (solo i docenti) rispetto a quello dell’art. 15 dell’AS 1837 e dell’articolo 

7 (Scuole di montagna), comma 4, della legge n. 131 del 2025 (Disposizioni per il 

riconoscimento e la promozione delle zone montane), estesi entrambi al personale 

scolastico a tempo indeterminato e determinato che ivi presta servizio. 

L’articolo 15 dell’A.S. 1837 riprende sostanzialmente la logica dell’articolo 25 

dell’A.C. 2855, poiché entrambe le disposizioni introducono misure premiali per il 

servizio scolastico prestato nelle isole minori ai fini di GPS, pluriclassi e mobilità. 

La sovrapposizione, tuttavia, è solo parziale. In particolare l’A.C. 2855 si riferisce 

ai docenti e con specifico riguardo alla mobilità, precisa espressamente che il 

servizio rilevante può essere sia di ruolo sia non di ruolo, mentre l’A.S. 1837 

utilizza una formula più ampia, riferita al personale scolastico con rapporto di 

lavoro a tempo indeterminato e determinato, così ricomprendendo sul piano 

letterale personale di ruolo e non di ruolo, ma senza distinguere con la stessa 

puntualità, nella parte relativa alla mobilità, il servizio di ruolo e non di ruolo. 

Inoltre, l’A.C. 2855 individua il perimetro territoriale mediante rinvio all’allegato 

A della legge n. 448/2001 (sul quale si veda la nota sopra), mentre l’A.S. 1837 

demanda al decreto attuativo l’individuazione delle isole rilevanti; infine, l’A.C. 

2855 si qualifica espressamente come disciplina transitoria, mentre l’A.S. 1837 

sembra assumere il carattere di disciplina “a regime”. 

Con riferimento all’articolo 15 oggetto della presente scheda, l’analisi di impatto 

della regolamentazione (AIR), p. 72, osserva che, nell’ambito del sistema 

scolastico, non si riscontrano gravi problemi nella rete delle scuole primarie e delle 

secondarie di primo grado, che pure vivono spesso situazioni di pressione e rischio 

di chiusura a causa dei numeri esigui di potenziali alunni. Criticità importanti 

sorgono, invece, nelle scuole secondarie di secondo grado, che sono rare nelle isole, 

fatta eccezione per quelle più importanti e per pochi Comuni, dove sono presenti 

Istituti Comprensivi (Isola di Ponza; Isola d’Elba) o si è riusciti, eccezionalmente, 

a mantenere aperti alcuni licei o istituti tecnici (Ustica; Lipari) (dati desunti dal 

Rapporto di Istruttoria per la Selezione delle Aree Interne 2021 – 2027). 

Analogamente, nel Piano del mare si rileva a p. 166 che il settore scolastico, sia pur 

in quadro di generale calo demografico dal quale discende talvolta la difficoltà di 

creare nuove classi in parte del territorio nazionale, non presenta particolari criticità 

per la scuola primaria e secondaria di primo grado sulle isole minori, mentre sono 

rare le scuole secondarie di secondo grado e ciò comporta fatica a rendere il sistema 

scolastico universale, poiché le piccole isole non dispongono di scuole superiori. 

Per i docenti, per la maggior parte di coloro che provengono dall’esterno degli 

ambiti insulari, è appropriato sia riconosciuto un sistema premiale per incentivare 

quantità e qualità del ceto insegnante.  

La relazione annuale (Doc. XVI-bis n. 3), predisposta dalla Commissione 

parlamentare per il contrasto degli svantaggi derivanti dall’insularità e approvata 

nella seduta del 9 aprile 2025, alle pp. 72-74, descrive gli interventi compensativi 

nei settori dell’istruzione, dello sport e della cultura. 

https://www.dipartimentopolitichemare.gov.it/media/pggknhrv/piano-del-mare.pdf
https://documenti.camera.it/_dati/leg19/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/016bis/003/INTERO.pdf


A.S. n. 1837 Articolo 

77 

 

AS 1837 

Isole minori 

AC 2855 

Valorizzazione della risorsa mare 

Articolo 15  

(Misure a sostegno del sistema 

scolastico) 

Articolo 25  

(Isole minori) 

 

 

1.                     Con decreto del Ministro 

dell’istruzione e del merito, di concerto 

con il Ministro per gli affari regionali e 

le autonomie e il Ministro per la 

protezione civile e le politiche del 

mare, è previsto un punteggio ag-

giuntivo ai fini delle graduatorie 

provinciali di supplenza in favore del 

personale scolastico con rapporto di 

lavoro a tempo indeterminato e 

determinato che ha effettivamente 

prestato servizio nelle scuole delle 

isole minori, individuate nel 

medesimo decreto, per almeno 

centottanta giorni nel corso dell’anno 

scolastico di cui almeno centoventi per 

le attività didattiche, e un ulteriore 

punteggio aggiuntivo per il medesimo 

personale scolastico che ha prestato 

servizio nelle pluriclassi delle scuole 

primarie ubicate nelle medesime isole. 

In sede di con contrattazione collettiva 

nazionale è determinato un punteggio 

aggiuntivo ai fini delle procedure di 

mobilità a favore del personale 

scolastico in possesso dei requisiti di 

cui al primo periodo. Dall’attuazione 

del presente comma non devono 

derivare nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica. Le 

amministrazioni interessate 

provvedono agli adempimenti previsti 

dal presente articolo nell’ambito delle 

risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente. 

1. Nelle more della riforma organica 

della disciplina in materia di isole 

minori marine, lagunari, lacustri e 

fluviali, con decreto del Ministro 

dell’istruzione e del merito, di concerto 

con il Ministro per gli affari regionali e 

le autonomie e il Ministro per la 

protezione civile e le politiche del mare, 

è previsto un punteggio aggiuntivo ai 

fini delle graduatorie provinciali di 

supplenza a favore dei docenti che 

abbiano effettivamente prestato 

servizio nei plessi scolastici di ogni 

grado situati nei territori di cui 

all’allegato A alla legge 28 dicembre 

2001, n. 448, per almeno centottanta 

giorni nel corso dell’anno scolastico, di 

cui almeno centoventi per le attività 

didattiche, e un ulteriore punteggio 

aggiuntivo per gli stessi docenti che 

abbiano prestato servizio nelle 

pluriclassi delle scuole primarie ubicate 

nei medesimi plessi scolastici. In sede 

di contrattazione collettiva nazionale è 

determinato un punteggio aggiuntivo ai 

fini delle procedure di mobilità a favore 

dei docenti che abbiano 

effettivamente prestato servizio di 

ruolo o non di ruolo nei plessi 

scolastici situati nelle piccole isole. 

Dall’attuazione del presente comma non 

devono derivare nuovi o maggiori oneri 

a carico della finanza pubblica. Rimane 

salva la possibilità per le regioni di 

destinare risorse proprie per il 

potenziamento dei servizi nelle isole 

minori del proprio territorio. Le 

amministrazioni interessate provvedono 

agli adempimenti previsti dal presente 
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AS 1837 

Isole minori 

AC 2855 

Valorizzazione della risorsa mare 

comma con le risorse umane, 

strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente.  
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Articolo 16 

(Misure relative ai trasporti locali) 
 

 

L’articolo 16 attribuisce alle regioni territorialmente competenti funzioni di 

monitoraggio e vigilanza sui collegamenti marittimi con le isole minori, anche 

ai fini dell’eventuale applicazione di sanzioni in caso di interruzioni o 

sospensioni del servizio non giustificate da effettive ragioni di eccezionalità e 

indifferibilità. 

 

L’articolo 16, composto da un comma, attribuisce alle regioni territorialmente 

competenti compiti di monitoraggio dei servizi di trasporto marittimo da e per 

le isole minori e di vigilanza in caso di eventuali sospensioni o interruzioni del 

servizio. In questi casi, in particolare, le regioni verificano che le eventuali 

sospensioni o interruzioni siano determinate da effettive ragioni di eccezionalità 

e indifferibilità e, qualora tale verifica dia esito negativo, adottano le misure 

sanzionatorie previste dagli accordi che regolano il servizio. 

 
Nel quadro normativo vigente, gli “accordi che regolano il servizio” sono riconducibili, 

in via principale, ai contratti di servizio o alle convenzioni stipulati dall’ente affidante 

con l’impresa di navigazione. Sul piano unionale, il regolamento (CEE) 3577/1992 

consente agli Stati membri di stipulare contratti di servizio pubblico o di imporre 

obblighi di servizio pubblico per i servizi regolari da, tra e verso le isole, su base non 

discriminatoria e limitatamente a esigenze relative ai porti da servire, alla regolarità, 

continuità, frequenza, capacità del servizio, tariffe ed equipaggio. 

Con riferimento alla normativa nazionale, l’articolo 10 del decreto legislativo n. 422 del 

1997 delega alle regioni le funzioni e i compiti amministrativi in materia di servizi 

marittimi di interesse regionale e dispone che tali servizi siano organizzati e regolati 

mediante contratti di servizio. Quanto ai poteri sanzionatori, l’articolo 19 del medesimo 

decreto stabilisce espressamente che i contratti di servizio definiscano le sanzioni in caso 

di mancata osservanza del contratto. In tale prospettiva si collocano anche le misure 

adottate dall’Autorità di regolazione dei trasporti (ART), la quale, con la delibera n. 

22/2019, come successivamente aggiornata, individua l’ente affidante quale soggetto 

competente a stipulare il contratto di servizio e a svolgerne gestione, monitoraggio, 

verifica e controllo, prescrivendo un sistema di monitoraggio quali-quantitativo delle 

prestazioni contrattuali e penali in caso di mancata trasmissione di dati, informazioni e 

report. Inoltre, con la delibera n. 96 del 2018, l’ART ha disciplinato le condizioni minime 

di qualità dei servizi di trasporto passeggeri via mare, nazionali e locali, connotati da 

oneri di servizio pubblico. 

Pertanto, la disposizione in esame introduce una disciplina di rango primario per affidare 

alle regioni funzioni di monitoraggio e vigilanza sui collegamenti marittimi con le 

isole minori. 

Per ulteriori approfondimenti, si rimanda all’apposito tema sul portale della 

documentazione della Camera dei deputati. 

 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A31992R3577
https://www.normattiva.it/esporta/attoCompleto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1997-12-10&atto.codiceRedazionale=097G0457
https://www.normattiva.it/esporta/attoCompleto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1997-12-10&atto.codiceRedazionale=097G0457
https://www.autorita-trasporti.it/delibere/delibera-n-22-2019/
http://www.autorita-trasporti.it/wp-content/uploads/2018/10/Delibera-n.-96_2018_signed.pdf
https://temi.camera.it/temi/19_tl18_il_sistema_portuale_e_il_trasporto_marittimo.html#19_la-continuit-territoriale-marittima
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L’articolo in commento specifica, infine, che tali attività sono esercitate al fine di 

garantire la continuità territoriale, il miglioramento dei collegamenti e la continuità 

del servizio, nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali 

disponibili a legislazione vigente nei rispettivi bilanci. 

 
In via generale, secondo quanto riportato nell’Analisi di impatto della regolamentazione 

(AIR) allegata al disegno di legge in esame, il trasporto marittimo riveste una rilevanza 

fondamentale per garantire i rifornimenti indispensabili alle isole minori; tuttavia, i 

collegamenti marittimi, pur garantiti da convenzioni regionali e statali, presentano 

criticità legate alla frequenza e alle tariffe secondo quanto riportato dal Rapporto Isole 

Sostenibili 2025 – Sezione Mobilità di Legambiente & CNR-IIA. A tale riguardo, 

l’Analisi tecnico-normativa (ATN) del disegno di legge in esame evidenza che, tra gli 

indirizzi strategici del Piano del mare 2023-25, rientra il rafforzamento della logistica e 

dei trasporti marittimi, su cui si segnala la necessità di adeguare le infrastrutture 

portuali. Nel dettaglio, con riferimento alle isole minori, il Piano evidenzia l’importanza 

di dare impulso a processi di digitalizzazione delle procedure, di incentivare il 

rinnovamento delle flotte, anche in ottica sostenibile, e di investire sulle infrastrutture 

portuali per incrementare la capacità di attracco e migliorare i servizi di accoglienza. 

A tale riguardo si segnala che, il 2 dicembre 2024, il Dipartimento Casa Italia della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri ha pubblicato un avviso pubblico rivolto a Regioni, 

Città metropolitane, Province, Comuni e Comunità isolane per la selezione di progetti di 

prevenzione del rischio sismico nelle infrastrutture delle isole minori marine. L'avviso 

si concentra su approdi ed elisuperfici, infrastrutture strategiche per garantire l'efficace 

gestione delle emergenze e la sicurezza della popolazione in caso di eventi sismici. La 

dotazione finanziaria complessiva ammonta a 30 milioni di euro, con un massimale di 5 

milioni per ciascuna isola. Successivamente alla scadenza delle domande, il 3 marzo 

2026, con un primo decreto del Capo Dipartimento Casa Italia, è stato approvato un 

elenco parziale delle domande ammesse a finanziamento. Inoltre, il 26 marzo 2026 il 

Ministro per la Protezione civile e le Politiche del mare Nello Musumeci ha reso noto un 

aggiornamento riguardante la quota siciliana del bando. Difatti, accogliendo la proposta 

della Regione Siciliana di rivedere, a seguito del ciclone Harry, le iniziali destinazioni 

candidate nel bando dell'ottobre scorso, sono stati stanziati quasi 17 milioni di euro per 

interventi di prevenzione strutturale in alcuni porti delle isole minori. Pertanto, il 

Dipartimento nazionale Casa Italia e la Regione Siciliana possono sottoscrivere l'accordo 

che consentirà l'avvio delle procedure. Gli otto interventi riguardano le infrastrutture 

portuali di Santa Marina di Salina, Leni, Favignana e Lipari (inclusi Alicudi, Filicudi e 

Panarea), per un importo complessivo di 16.726.000 euro. 

 

 

 

 

https://www.legambiente.it/wp-content/uploads/2021/11/Isole2025_rapporto_v3_web.pdf
https://www.legambiente.it/wp-content/uploads/2021/11/Isole2025_rapporto_v3_web.pdf
https://www.casaitalia.governo.it/generali/notizie/isole-minori-marine-pubblicato-l-avviso-per-la-selezione-di-interventi-di-prevenzione-del-rischio-sismico-per-le-infrastrutture/
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Articolo 17 

(Misure per il sostegno della pratica sportiva  

e dell’inclusione giovanile) 
 

 

Il comma 1 dell’articolo 17 reca misure volte alla promozione della pratica sportiva 

e dell’inclusione giovanile nelle isole minori. Per i due suddetti ambiti di 

interventi, rispettivamente, viene consentito l’utilizzo di risorse fino a 500.000 

euro annui a valere sul Fondo per le politiche giovanili (lettera a)) e fino a 

1.225.000 euro per l’anno 2026 a valere sul Fondo “Sport e Periferie” (lettera b)).  

Il comma 2 specifica che i progetti di cui al presente articolo ammessi a 

finanziamento sono inseriti, a fini meramente ricognitivi, nel Documento unico di 

programmazione per le isole minori (DUPIM), di cui al precedente articolo 4.   

 

Più in particolare, il comma 1, lettera a), del presente articolo 17 prevede che 

l’Autorità politica competente in materia di politiche giovanili, per il tramite del 

Dipartimento per le politiche giovanili e il servizio civile universale17, promuova, 

con riferimento alle isole minori, interventi diretti a favorire la partecipazione 

attiva, l’aggregazione e il protagonismo giovanile anche attraverso il sostegno 

della creatività. A tal fine, viene consentito l’utilizzo di risorse del «Fondo per le 

politiche giovanili»18, nel limite massimo di 500.000 euro annui, previa intesa in 

sede di Conferenza unificata Stato-regioni-province autonome-città ed autonomie 

locali19. Le risorse sono destinate alla promozione di interventi, anche con il 

coinvolgimento degli enti territoriali, finalizzati allo sviluppo e all’ampliamento di 

luoghi di aggregazione, all'interno dei quali i giovani possano essere coinvolti in 

attività ricreative, culturali e formative e in percorsi di orientamento e promozione 

dell’autoimprenditorialità, anche ai fini di valorizzare le identità locali e i saperi 

tradizionali e di favorire l’inserimento lavorativo dei giovani residenti. 

 
Si segnala che il decreto del Ministro per lo sport e i giovani del 9 febbraio 2026 reca il 

riparto del Fondo per le politiche giovanili per l’anno 2026. In particolare, per l’anno 

2026, una quota del Fondo pari al 47%, corrispondente a 22.774.753,00 euro, è destinata 

al finanziamento di misure, azioni e progetti di rilevanza nazionale20 (tra i quali 

programmi di inclusione sociale dei giovani, progetti artistici, culturali e/o sociali di alta 

rilevanza volti a valorizzare il protagonismo giovanile, anche attraverso 

compartecipazioni finanziarie, organizzazioni di eventi, convegni, pubblicazioni, incontri 

di studio, campagne di comunicazione e altre iniziative istituzionali di discussione o 

approfondimento). 

 

 
17  Dipartimento della Presidenza del Consiglio dei ministri.  
18  Di cui all’articolo 19, comma 2, del decreto-legge n. 223 del 2006, convertito, con modificazioni, dalla 

legge n. 248 del 2006. 
19  Di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997. 
20  Le altre quote del Fondo sono destinate agli enti territoriali. 

https://www.politichegiovanili.gov.it/media/nxojhmgm/decreto-riparto-fpg-2026-34278956-1.pdf
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2006-07-04;223!vig=2026-04-01
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La lettera b) del medesimo comma 1 prevede che le risorse del Fondo «Sport 

e Periferie»21 possano essere destinate, nel limite di 1.225.000 euro per l’anno 2026, 

ai comuni delle isole minori per la realizzazione di percorsi sportivi attrezzati aperti 

al pubblico, con finalità di promozione della pratica sportiva, ricreative e di 

inclusione sociale. Si demanda a un decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri, o dell’Autorità politica competente in materia di sport, emanato di 

concerto con i Ministri per gli affari regionali e le autonomie e per la protezione 

civile e le politiche del mare, la definizione dei criteri e delle modalità di accesso 

alle risorse (da parte dei comuni) nonché delle modalità di monitoraggio degli 

interventi; per questi ultimi, i comuni beneficiari possono avvalersi della società 

Sport e salute S.p.A. quale stazione appaltante o centrale di committenza. 

 
La relazione tecnica allegata al presente disegno di legge22 afferma che le risorse previste 

dalla lettera b) consentono la realizzazione di percorsi attrezzati di importo unitario pari a 

35.000 euro, “costo massimo dei playground realizzati nell’ambito della terza linea 

PNRR”; la medesima relazione e la relazione illustrativa23 osservano che la 

disposizione in oggetto si pone in continuità con interventi adottati nell’ambito della 

suddetta terza linea, relativi alla costituzione di nuove palestre pubbliche nei comuni delle 

isole minori marine.  

 

Si ricorda altresì che il comma 1 del presente articolo 17 richiama le finalità 

generali del miglioramento della vivibilità delle isole minori, anche al di fuori 

dell'alta stagione turistica, e del contrasto dello spopolamento delle stesse. 

Riguardo al comma 2 del presente articolo 17, cfr. supra.  

 
21  Di cui all’articolo 15 del decreto-legge n. 185 del 2015 (convertito, con modificazioni, dalla legge n. 9 

del 2016). 
22  La relazione tecnica è reperibile nell’A.S. n. 1837. 
23  Anche tale relazione è reperibile nell’A.S. n. 1837. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn%3Anir%3Astato%3Adecreto.legge%3A2015-11-25%3B185
https://www.senato.it/leggi-e-documenti/disegni-di-legge/scheda-ddl?tab=testiEmendamenti&did=59988
https://www.senato.it/leggi-e-documenti/disegni-di-legge/scheda-ddl?tab=testiEmendamenti&did=59988
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Articolo 18 

(Misure per gli uffici giudiziari siti nelle isole minori) 
 

 

L'articolo 18 autorizza il Ministero della giustizia ad assumere cinque unità di 

personale amministrativo non dirigenziale, destinate a coprire le vacanze di 

organico nelle sezioni distaccate di tribunale presenti nelle isole di Ischia, Lipari 

e Portoferraio. 

 

Il comma 1 autorizza il Ministero della giustizia a procedere all’assunzione di 

cinque unità di personale amministrativo non dirigenziale in aggiunta alle 

ordinarie facoltà assunzionali, nell'ambito della dotazione organica vigente. Le 

assunzioni decorrono da una data non anteriore al 1° aprile 2026. I contratti sono 

a tempo indeterminato, con inquadramento nei ruoli dell'Amministrazione 

giudiziaria. 

 

Il contingente autorizzato è composto da cinque unità, così ripartite: 

• quattro unità dell'Area degli Assistenti (2 ex assistenti giudiziari e 2 

ex cancellieri) 

• una unità dell'Area degli Operatori (profilo di ex ausiliario) 

 

Come risulta dalla relazione illustrativa, le unità di personale saranno assegnate 

come segue: due unità con profilo di ex assistente giudiziario da assegnare alle sedi 

di Lipari e Ischia; due unità con profilo di ex cancelliere, da assegnare alle sedi 

di Lipari e Portoferraio; una unità con profilo ex ausiliario da assegnare alla sede 

di Ischia 

 

Le assunzioni possono avvenire mediante due percorsi alternativi: 

• scorrimento di graduatorie in corso di validità; 

• mobilità volontaria tra personale di altre amministrazioni pubbliche, ai 

sensi dell'articolo 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001 (Testo unico 

in materia di pubblico impiego). In tal caso la disposizione esclude 

espressamente la necessità del nulla osta dell'amministrazione di 

provenienza. 

 

L'articolo 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001 disciplina il trasferimento 

volontario di dipendenti pubblici tra amministrazioni diverse, previa domanda del 

lavoratore e accordo tra le amministrazioni coinvolte. Nella sua formulazione 

vigente, il trasferimento richiede il nulla osta dell'ente cedente. L'articolo 18 in 

commento deroga a tale requisito, semplificando la procedura per favorire la 

copertura delle sedi insulari. Pertanto, in caso di mobilità non è richiesto il nulla 

osta dell’amministrazione di appartenenza. 
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La relazione tecnica allegata al disegno di legge in esame illustra lo stato delle piante 

organiche degli uffici interessati dalle assunzioni di cui all’articolo in esame. 

 

Ufficio giudiziario Organico previsto Posti coperti Vacanze 

Sez. distaccata trib. Ischia 5 3 2 

Sez. distaccata trib. Lipari 5 3 2 

Sez. distaccata trib. Portoferraio 3 2 1 
 

 

Il comma 2 quantifica e copre gli oneri derivanti dalle assunzioni autorizzate dal 

comma 1. 

La spesa autorizzata ammonta a: 

• 189.233 euro per l'anno 2026 (rateo di 9 mesi, dalla decorrenza del 1° 

aprile al 31 dicembre 2026); 

• 239.491 euro annui a decorrere dall'anno 2027. 

La copertura degli oneri è assicurata mediante corrispondente riduzione del fondo 

speciale di parte corrente di competenza del Ministero della giustizia. 
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Articolo 19, comma 1 

(Accordi di collaborazione e convenzioni con università ed enti di ricerca 

a supporto delle isole minori) 
 

 

L’articolo 19, comma 1 disciplina la possibile definizione da parte dello Stato, 

delle regioni interessate e dei comuni delle isole minori, di forme di 

collaborazione con università, enti e istituti di ricerca, per favorire 

l’innovazione tecnologica nelle isole minori, e per l’elaborazione di progetti volti 

a superare specifici divari infrastrutturali.  

 

L’articolo 19 disciplina accordi di collaborazione e convenzioni a supporto delle 

isole minori.  

Il comma 1 prevede la possibilità che lo Stato, le regioni interessate e i comuni 

delle isole minori, singoli o associati, adottino iniziative per definire forme di 

collaborazione con università, enti e istituzioni di ricerca, con il fine di 

valorizzare le sinergie culturali e di favorire l’innovazione tecnologica nelle 

isole minori, anche predisponendo elaborazioni progettuali per interventi pubblici 

necessari a colmare il divario infrastrutturale presente nei predetti territori.  

Tali iniziative sono adottate nell’ambito delle risorse già stanziate nei bilanci degli 

enti interessati e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica. 
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Articolo 19, comma 2 

(Servizi postali nelle isole minori) 
 

 

L’articolo 19, comma 2 prevede il rinvio alla disciplina vigente in tema di servizi 

postali per i comuni delle isole minori.  

 

L’articolo 19, comma 2 prevede per i comuni delle isole minori, a prescindere 

dalla loro dimensione, l’applicazione dell’articolo 9, comma 2, della legge 6 

ottobre 2017, n. 158. Tale norma, collocata nella legge che prevede misure per il 

sostegno e la valorizzazione dei piccoli comuni, dispone al fine di perseguire 

l'obiettivo della coesione sociale e territoriale, in conformità alla normativa 

europea e nazionale, che i piccoli comuni, anche in forma associata, d'intesa con 

la regione, possano proporre, sulla base delle modalità stabilite nel contratto di 

programma tra il Ministero dello sviluppo economico e il fornitore del servizio 

postale universale, iniziative volte a sviluppare, anche attraverso l'eventuale 

ripristino di uffici postali24, l'offerta complessiva dei servizi postali, 

congiuntamente ad altri servizi, in specifici ambiti territoriali. Tali ambiti sono 

individuati tenuto conto di ragioni di efficienza e razionalizzazione della fornitura 

dei medesimi servizi e valorizzando la presenza capillare degli uffici postali 

appartenenti al fornitore del servizio postale universale. Di tali iniziative è 

necessario dare informazione da parte del fornitore del servizio postale universale 

al Ministero dello sviluppo economico e all'Autorità per le garanzie nelle 

comunicazioni. 

 

Cfr. Stato attuale e prospettive del servizio postale universale 

In tema di servizi postali si fa rinvio all’apposito  Dossier del Servizio Studi della 

Camera dei Deputati 

 
24  Si ricorda sul tema della chiusura degli uffici postali il quadro normativo di riferimento, sia a livello 

europeo che nazionale, rappresentato dal d.lgs. 22 luglio 1999, n. 261 (di attuazione della dir. 97/67/CE, 

modificato dal d.lgs. 31 marzo 2011, n. 58, a sua volta attuativo della dir. 2008/6/CE), dal d.m. 7 ottobre 

2008, recante i “criteri di distribuzione dei punti di accesso” alla rete nonché dalla delibera AGCom n. 

342/14/CONS del 26 giugno 2014, di ulteriore specificazione di detti criteri ed il contratto di programma 

per il triennio 2009-2011, approvato con l’art. 33, comma 31, della l. n. 183/2011. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-10-06;158~art1-com2
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-10-06;158~art1-com2
https://www.agcom.it/sites/default/files/media/allegato/2025/Delibera%20152_25_CONS_indagineSPU_testoAll_B_documento%20conoscitivo.pdf
https://www.camera.it/temiap/documentazione/temi/pdf/1104188.pdf?_1571928214915
https://www.camera.it/temiap/documentazione/temi/pdf/1104188.pdf?_1571928214915
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1999-07-22;261!vig=
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2008/10/27/08A07769/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2008/10/27/08A07769/sg
https://www.agcom.it/provvedimenti/delibera-342-14-cons
https://www.agcom.it/provvedimenti/delibera-342-14-cons
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Articolo 19, commi 3 e 4  

(Accordi con istituti di credito) 
 

 

I commi 3 e 4 dell’articolo 19 prevedono che i comuni delle isole minori possano 

concludere accordi con istituti di credito: 

▪ a supporto delle iniziative dei medesimi comuni e del tessuto produttivo 

locale, previa indizione di bandi ad evidenza pubblica; 

▪ per l'installazione di circuiti di sportelli automatici di tipo «Bancomat» e 

«PagoBancomat» nel territorio isolano, al fine di potenziare il flusso turistico 

e migliorare l'offerta dei servizi. 

I due commi in esame recano, inoltre, disposizioni volte ad assicurare la neutralità 

finanziaria delle misure in esame. 

 

 

Il comma 3 prevede che i comuni delle isole minori possano “attivare” accordi con 

istituti di credito che dichiarino la disponibilità a supportare l'azione del comune e 

del tessuto produttivo locale. La finalità dichiarata è quella di favorire 

l'integrazione e la sinergia nella programmazione, nello sviluppo economico e 

nell'occupazione.  

Tali accordi sono attivati nell’ambito delle risorse già stanziate nei bilanci degli 

enti interessati e comunque senza nuovi o maggiori per la finanza pubblica e previa 

indizione di bandi ad evidenza pubblica. 

 

Il comma 4 prevede che i comuni delle isole minori possano “definire” accordi 

con istituti di credito per l'installazione di circuiti di sportelli automatici di tipo 

«Bancomat» e «PagoBancomat» nel territorio isolano. 

Tali accordi sono definiti senza nuovi o maggiori oneri a carico dei bilanci dei 

medesimi comuni. 
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Articolo 20 

(Protezione civile) 
 

 

L’articolo 20 disciplina interventi in materia di protezione civile con specifico 

riferimento ai comuni delle isole minori. 

Il comma 1 affida al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del 

Consiglio dei ministri, d’intesa con le regioni e con il coinvolgimento dei comuni 

interessati, il compito di effettuare una ricognizione triennale delle esigenze dei 

comuni situati nelle isole minori. Tale attività è finalizzata al potenziamento delle 

dotazioni necessarie per le attività di soccorso, assistenza alla popolazione e 

presidio territoriale, nonché per le ulteriori funzioni previste dal Codice della 

protezione civile. La ricognizione è trasmessa ai comuni interessati e riguarda 

anche le organizzazioni di volontariato di protezione civile operanti nei medesimi 

territori. I comuni tengono conto dei relativi esiti ai fini della programmazione 

degli interventi da inserire nei Progetti integrati di sviluppo territoriale (PIST).  

Il comma 2 prevede che i comuni delle isole minori possano proporre, nell’ambito 

dei PIST, interventi finalizzati alla contribuzione ai fondi istituiti dagli stessi enti 

locali per il finanziamento delle attività di protezione civile di competenza 

comunale, in attuazione della normativa vigente. 

 

L’articolo 20, composto di due commi, si colloca nell’ambito del Capo V del 

disegno di legge, recante disposizioni in materia di difesa del territorio e tutela 

dell’ambiente. 

Il comma 1 attribuisce al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del 

Consiglio dei ministri il compito di effettuare, d’intesa con le regioni e previo 

coinvolgimento dei comuni interessati, una ricognizione delle esigenze triennali 

dei comuni ubicati nelle isole minori, al fine di potenziare le dotazioni di 

materiali, mezzi, attrezzature e dispositivi di protezione individuale per gli 

interventi di soccorso e assistenza alla popolazione, di presidio territoriale e per 

le altre attività di protezione civile di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 

1 (Codice della protezione civile), con l’obiettivo di migliorarne l’efficacia e 

l’efficienza. 

Tale ricognizione è trasmessa ai comuni interessati e deve riguardare, oltre ai 

comuni aventi sede nelle isole minori di cui agli allegati A e B, anche le 

organizzazioni di volontariato di protezione civile operanti negli stessi territori e 

iscritte nell’elenco territoriale previsto dall’articolo 34, comma 3, lettera a), del 

Codice della protezione civile, inclusi i gruppi comunali di protezione civile di cui 

all’articolo 35 del medesimo Codice.  

I comuni delle isole minori tengono conto degli esiti della suddetta ricognizione ai 

fini della programmazione degli interventi da inserire nei PIST (Progetti integrati 

di sviluppo territoriale), di cui all’articolo 4, comma 2.  
Sotto il profilo finanziario, la relazione tecnica specifica che la disposizione non 

comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in quanto l’attività 
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prevista rientra nelle competenze istituzionali dei soggetti coinvolti (Dipartimento della 

protezione civile e Comuni) e gli interventi programmati sono destinati a essere realizzati 

nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili nei Fondi per lo sviluppo delle isole 

minori.  

 

Il comma 2 riconosce ai comuni delle isole minori la facoltà di proporre, 

nell’ambito della predisposizione dei PIST, interventi volti alla contribuzione ai 

fondi istituiti dagli stessi enti locali per il finanziamento delle attività di 

protezione civile di competenza comunale, in attuazione di quanto previsto 

dall’art. 13-ter del decreto-legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 9 novembre 2021, n. 156. 

 
Si ricorda che l’articolo 13-ter del decreto-legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2021, n. 156 contiene disposizioni in materia 

di protezione civile nelle isole minori.  

Il comma 1 prevede la possibilità per i sindaci dei comuni delle isole minori sul cui 

territorio abbiano sede uno o più comuni di istituire, anche congiuntamente in forma 

intercomunale, un apposito organismo consultivo per l'esercizio delle attribuzioni 

spettanti ai sindaci in qualità di autorità territoriale di protezione civile. 

Il comma 2 stabilisce la possibilità per i comuni delle isole minori di prevedere la 

costituzione di un fondo per le attività di protezione civile di competenza comunale al 

fine di favorire il tempestivo intervento in vista o in occasione degli eventi emergenziali 

di cui all'art. 7 del Codice della protezione civile. Tale art. 7 distingue gli eventi 

emergenziali di protezione civile in: a) emergenze connesse con eventi calamitosi di 

origine naturale o derivanti dall'attività dell'uomo che possono essere fronteggiati 

mediante interventi attuabili, dai singoli enti e amministrazioni competenti in via 

ordinaria; b) emergenze connesse con eventi calamitosi di origine naturale o derivanti 

dall'attività dell'uomo che per loro natura o estensione comportano l'intervento coordinato 

di più enti o amministrazioni, e debbono essere fronteggiati con mezzi e poteri 

straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo, disciplinati dalle 

Regioni e dalle Province autonome di Trento e di Bolzano nell'esercizio della rispettiva 

potestà legislativa; c) emergenze di rilievo nazionale connesse con eventi calamitosi di 

origine naturale o derivanti dall'attività dell'uomo che in ragione della loro intensità o 

estensione debbono, con immediatezza d'intervento, essere fronteggiate con mezzi e 

poteri straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo ai sensi 

dell'art. 24 (deliberazione dello stato di emergenza a livello nazionale). 

Il comma 3 prevede che, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del decreto-legge in esame, i comuni delle isole minori che non vi abbiano 

ancora provveduto predispongono il piano di protezione civile con il supporto della 

regione competente.  

Il comma 4 stabilisce una clausola di invarianza finanziaria per le attività e la costituzione 

del fondo previste dalla norma in esame.  

Il comma 5 detta disposizioni riferite ai comuni delle isole minori il cui territorio ricade 

in ambiti interessati dal rischio vulcanico, prevedendo che in caso di crisi vulcaniche i 

sindaci – sentite le Autorità di protezione civile nazionale e regionale e le locali Autorità 

marittime – possono regolamentare ovvero contingentare l'accesso alle predette isole, al 

fine di assicurare le condizioni di sicurezza dei cittadini, anche in riferimento alle capacità 

di accoglienza delle isole e dei rispettivi ambiti portuali.  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2021-09-10;121!vig=2026-04-07
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Il comma 6 reca la clausola di invarianza finanziaria stabilendo che all’attuazione delle 

disposizioni di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, 

strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

Per ciò che attiene al profilo finanziario, la relazione tecnica precisa che la disposizione 

– nel limitarsi a prevedere tale possibilità di proposta di contribuzione – non comporta 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, in quanto le proposte formulate dai 

comuni sono destinate a essere attuate nell’ambito delle risorse finanziarie già disponibili 

nei Fondi per lo sviluppo delle isole minori. 
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Articolo 21 

(Contrasto degli incendi boschivi, del dissesto idrogeologico 

e dell’erosione costiera) 
 

 

L’articolo 21 dispone che i comuni delle isole minori, entro novanta giorni dalla 

data di entrata in vigore della presente legge, debbono predisporre una ricognizione 

delle esigenze al fine di contrastare gli incendi boschivi, il dissesto idrogeologico 

e l’erosione costiera. La suddetta ricognizione è altresì utile ai fini dell’inserimento 

dei progetti di intervento nei PIST. 

 

Il comma 1 stabilisce che i comuni delle isole minori, entro novanta giorni dalla 

data di entrata in vigore della presente legge, predispongono una ricognizione 

delle esigenze per le azioni di contrasto degli incendi boschivi, del dissesto 

idrogeologico e dell’erosione costiera.  

I comuni tengono conto della ricognizione di cui al presente articolo ai fini 

dell’inserimento dei progetti di intervento nei PIST (progetti integrati di 

sviluppo territoriale) di cui all’articolo 4, comma 2. 

 
Secondo la relazione illustrativa, l’articolo in esame, come altre disposizioni già 

analizzate, fa riferimento ai PIST quali strumenti operativi, elaborati dai comuni, che 

confluiscono nel DUPIM (documento unico di programmazione isole minori) e con cui 

sono individuati i singoli progetti che i comuni interessati si propongono di realizzare. 

L’attività così disciplinata risponde, quindi, all’esigenza che anche i comuni, che hanno 

una diretta conoscenza del territorio di riferimento, concorrano alla realizzazione degli 

interventi necessari al perseguimento degli obiettivi - di cui all’articolo 2 della presente 

legge - di sviluppo, valorizzazione e salvaguardia del proprio territorio; nello specifico, 

l’obiettivo che persegue la norma è quello di promuovere la tutela e la sostenibilità 

ambientale anche attraverso l’attuazione di interventi di contrasto al dissesto 

idrogeologico e all’erosione costiera.  

 



A.S. n. 1837 Articolo 22 

92 

Articolo 22 

(Gestione dei rifiuti) 
 

 

L’articolo 22 dispone che i comuni delle isole minori, anche usufruendo del 

contributo di sbarco, possono favorire la riduzione dello smaltimento finale dei 

rifiuti in modo compatibile con le esigenze di tutela ambientale, paesaggistica e 

sanitaria.  

 

Il comma 1 stabilisce che, ai fini di una corretta gestione dei rifiuti, nel rispetto 

della parte quarta del decreto legislativo n. 152 del 2006 (Codice dell’ambiente), i 

comuni delle isole minori, anche usufruendo del contributo di sbarco di cui 

all'articolo 4, comma 3-bis, del decreto legislativo n. 23 del 2011, possono 

favorire la riduzione dello smaltimento finale dei rifiuti in modo compatibile 

con le esigenze di tutela ambientale, paesaggistica e sanitaria, attraverso: 

• l’adozione di misure volte alla prevenzione della produzione dei rifiuti, 

ivi incluso il riutilizzo di beni e prodotti; 

• il miglioramento della raccolta differenziata e la promozione della 

preparazione per il riutilizzo; 

• il riciclaggio e le altre forme di recupero per ottenere materia prima 

secondaria dai rifiuti; 

• la promozione del compostaggio domestico, di prossimità e di comunità; 

• l'adozione di misure economiche e la previsione di condizioni di appalto 

che prescrivano l'impiego dei materiali recuperati dai rifiuti al fine di 

favorire il mercato dei materiali medesimi. 

 
Si segnala che l'articolo 4, comma 3-bis, del decreto legislativo n. 23 del 2011 

(Disposizioni in materia di federalismo fiscale municipale) prevede che, anche al fine di 

sostenere e finanziare gli interventi di raccolta e di smaltimento dei rifiuti, nonché gli 

interventi di recupero e salvaguardia ambientale nelle isole minori i comuni che hanno 

sede giuridica nelle isole minori e i comuni nel cui territorio insistono isole minori 

possono istituire, in alternativa all'imposta di soggiorno, un contributo di sbarco, da 

applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai passeggeri che sbarcano sul territorio 

dell'isola minore, utilizzando vettori che forniscono collegamenti di linea o vettori 

aeronavali che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e 

autorizzati ad effettuare collegamenti verso l'isola. 

I comuni possono prevedere nel regolamento modalità applicative del contributo nonché 

eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi di 

tempo; possono altresì prevedere un aumento del contributo fino ad un massimo di euro 

5 in relazione a determinati periodi di tempo. I comuni possono altresì prevedere un 

contributo fino ad un massimo di euro 5 in relazione all'accesso a zone disciplinate nella 

loro fruizione per motivi ambientali, in prossimità di fenomeni attivi di origine vulcanica. 

Si rammenta infine che l’articolo 183 del succitato decreto legislativo n. 152 del 2006, 

oltre a definire rifiuto “qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-04-03;152
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l’intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi” (articolo 183, comma 1, lettera a)), fornisce 

anche la definizione di riutilizzo come “qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti 

o componenti che non sono rifiuti sono reimpiegati per la stessa finalità per la quale erano 

stati concepiti” (articolo 183, comma 1, lettera r)) e di riciclaggio come “qualsiasi 

operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali 

o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il 

trattamento di materiale organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per 

ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento (articolo 

183, comma 1, lettera u)).   

Relativamente ai criteri di priorità nella gestione dei rifiuti (articolo 179, comma 1) si 

rammenta che quest’ultima avviene nel rispetto della seguente gerarchia: 

• preparazione per il riutilizzo; 

• riciclaggio; 

• recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia; 

• smaltimento. 
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Articolo 23 

(Sistema di restituzione di specifiche tipologie di imballaggi destinati 

all'uso alimentare) 
 

 

L’articolo 23 contempla la facoltà, per i comuni delle isole minori, di prevedere, 

in via sperimentale, il sistema del vuoto a rendere su cauzione (VARC) per gli 

imballaggi contenenti birra o acqua minerale serviti al pubblico da alberghi, 

ristoranti, bar e altri locali aperti al pubblico (co. 1). 

Viene inoltre consentito a tali comuni di prevedere, nella determinazione della 

tariffa per la gestione dei rifiuti urbani, agevolazioni per le utenze commerciali che 

decidono di implementare il sistema VARC (co. 2). 

La disciplina delle modalità della sperimentazione è demandata al regolamento 

comunale (co. 3). Viene altresì consentita, all'esito favorevole della medesima, 

l’estensione del sistema VARC a ogni altro imballaggio contenente altre tipologie 

di bevande o alimenti (co. 4). 

 

Il comma 1 dell’articolo in esame reca disposizioni finalizzate a prevenire la 

produzione di rifiuti di imballaggio e a favorire il riutilizzo degli imballaggi usati. 

A tal fine viene prevista la facoltà, per i comuni delle isole minori, di prevedere 

– entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, in sede di 

predisposizione dei PIST (disciplinati dall’art. 4 del presente disegno di legge) –, 

in via sperimentale, il sistema del vuoto a rendere su cauzione per gli 

imballaggi contenenti birra o acqua minerale serviti al pubblico da alberghi e 

residenze di villeggiatura, ristoranti, bar e altri locali aperti al pubblico. 
Tale disposizione, come evidenziato dalla relazione tecnica, è analoga a quella recata 

dall’art. 39 della legge 221/2015 (v. box seguente). 

 

Il comma 2 contempla la facoltà, per i comuni di cui al comma 1, di prevedere, 

nella determinazione della tariffa per la gestione dei rifiuti urbani, agevolazioni 

per le utenze commerciali che decidono di utilizzare imballaggi per la 

distribuzione di bevande al pubblico applicando il sistema del vuoto a rendere su 

cauzione. 

Lo stesso comma stabilisce che tale facoltà deve essere esercitata dai comuni in 

questione: 

- nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente rinvenibili 

nei rispettivi bilanci; 

- e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

Il comma 3 demanda al regolamento comunale la disciplina delle modalità della 

sperimentazione di cui trattasi, anche con riferimento all'applicazione di incentivi 

e penalizzazioni. 

 



A.S. n. 1837 Articolo 23 

95 

Il comma 4 consente, all'esito favorevole della sperimentazione, l’estensione del 

sistema di restituzione di cui al presente articolo anche ad ogni altra tipologia di 

imballaggio contenente altre tipologie di bevande o alimenti. 

 

 

 
L’articolo 39 della legge 221/2015 ha inserito, nel testo del Codice dell'ambiente 

(D.Lgs. 152/2006) un nuovo articolo 219-bis che ha introdotto, in via sperimentale (per 

la durata di 12 mesi) e su base volontaria del singolo esercente, il sistema del vuoto a 

rendere su cauzione per gli imballaggi contenenti birra o acqua minerale serviti al 

pubblico da alberghi e residenze di villeggiatura, ristoranti, bar e altri punti di consumo. 

La disciplina delle modalità della sperimentazione e la determinazione delle forme di 

incentivazione e delle loro modalità di applicazione sono state demandate ad un apposito 

regolamento ministeriale. Tale regolamento attuativo, emanato con il D.M. Ambiente 3 

luglio 2017, n. 142 (pubblicato nella G.U. del 25 settembre 2017), ha disposto l'avvio 

della citata fase di sperimentazione a decorrere dal 7 febbraio 2018. 

L'articolo 219-bis del D.Lgs. 152/2006 è stato poi riscritto dall'art. 3, comma 4, del 

D.Lgs. 3 settembre 2020, n. 116, di attuazione delle direttive (UE) 2018/851 e 2018/852 

su rifiuti, imballaggi e rifiuti di imballaggio. Ulteriori modifiche sono poi state operate 

dall'art. 35, comma 1, lettera i-bis), del D.L. 77/2021. 

Il testo oggi vigente dell'art. 219-bis prevede (al comma 1) che, al fine di aumentare la 

percentuale degli imballaggi riutilizzabili immessi sul mercato per contribuire alla 

transizione verso un'economia circolare, gli operatori economici, in forma individuale o 

in forma collettiva, adottano sistemi di restituzione con cauzione nonché sistemi per il 

riutilizzo degli imballaggi senza causare pregiudizio alla salute umana e nel rispetto della 

normativa europea, senza compromettere l'igiene degli alimenti né la sicurezza dei 

consumatori, nel rispetto della normativa nazionale in materia. Al fine di perseguire le 

predette finalità, gli operatori economici possono stipulare appositi accordi e contratti di 

programma. Viene inoltre precisato: 

- che i sistemi previsti dal comma 1 si applicano agli imballaggi in plastica, in vetro e 

in metallo utilizzati per acqua e per altre bevande (dal comma 1-bis); 

- che i tempi e le modalità di attuazione delle disposizioni del comma 1 sono stabiliti 

con apposito regolamento (che avrebbe dovuto essere adottato entro il 28 novembre 2021, 

mediante decreto del Ministro dell'ambiente di concerto con il Ministro del Made in Italy, 

previa consultazione delle associazioni delle imprese maggiormente rappresentative sul 

piano nazionale, ma che non è stato mai emanato, v. infra). Con il medesimo regolamento 

sono, inoltre, previsti: a) gli obiettivi annuali qualitativi e quantitativi da raggiungere; b) 

i valori cauzionali per ogni singola tipologia di imballaggio fissati in modo da evitare 

ostacoli al commercio o distorsioni della concorrenza; c) i termini di pagamento e le 

modalità di restituzione della cauzione da versare al consumatore che restituisce 

l'imballaggio; d) le premialità e gli incentivi economici da riconoscere agli esercenti che 

adottano sistemi di restituzione con cauzione; e) l'eventuale estensione delle disposizioni 

del presente articolo ad altre tipologie di imballaggio; f) la percentuale minima di 

imballaggi riutilizzabili immessi sul mercato ogni anno per ciascun flusso di imballaggi; 

g) la promozione di campagne di sensibilizzazione rivolte ai consumatori. 

• Il vuoto a rendere nella normativa nazionale ed europea

http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2017-09-25&atto.codiceRedazionale=17G00154
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2017-09-25&atto.codiceRedazionale=17G00154
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006;152~art219bis
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Informazioni sui motivi della mancata adozione del regolamento citato sono state 

fornite in risposta all'interrogazione 3-00063, resa nella seduta del 17 gennaio 2023. In 

tale risposta viene evidenziato che, in sede di predisposizione del regolamento in 

questione, "è emerso che l'articolo 5 della direttiva UE 2018/852, nel disporre l'adozione 

di misure volte a incoraggiare l'aumento della percentuale di imballaggi riutilizzabili 

immessi sul mercato e, conseguentemente, di sistemi per il riutilizzo, quali ad esempio i 

sistemi di deposito con cauzione, ha imposto che detto obbligo ricada su tutte le tipologie 

e materiali di imballaggio riferibili tanto agli imballaggi primari che ai secondari, nonché 

ai terziari, pertanto non solo 'agli imballaggi in plastica, in vetro e in metallo utilizzati per 

acqua e per altre bevande', come invece previsto dalla normativa italiana. Tale criticità 

sopraggiunta comporta che l'adozione del regolamento si è resa meno lineare di quanto 

previsto, a causa delle complessità tecniche e organizzative nella sua applicazione, in 

quanto sembrerebbe riferirsi allo strumento del deposito cauzionale ai fini della raccolta 

per l'avvio al riciclo e non per le finalità previste dalla normativa europea, che vedono il 

riutilizzo, secondo la gerarchia dei rifiuti, quale opzione ambientale preferibile nell'ordine 

delle priorità". 

Si ricorda che la citata direttiva 2018/852/UE (recepita nell'ordinamento nazionale con 

il D.Lgs. 116/2020) ha modificato la c.d. direttiva imballaggi. Tale ultima direttiva è 

abrogata, a decorrere dal 12 agosto 2026, dal nuovo regolamento imballaggi (v. infra). 

Si segnala inoltre che ulteriori disposizioni per il vuoto a rendere sono previste dai 

commi 760-766 della legge di bilancio 2021 (L. 178/2020). Tali commi riconoscono un 

contributo a fondo perduto per i commercianti, distributori, addetti al riempimento, utenti 

di imballaggi e importatori di imballaggi pieni (cd. utilizzatori) aventi la sede operativa 

all'interno delle zone economiche ambientali (ZEA) che introducono il sistema del vuoto 

a rendere per gli imballaggi contenenti liquidi a fini alimentari. Il contributo è pari a 

10.000 euro, nel limite complessivo di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 

2022. 

Le disposizioni attuative dei citati commi 760-766 sono state emanate con il D.M. 

Ambiente 6 novembre 2024, n. 387, recante "Riconoscimento di un contributo economico 

a fondo perduto e di un credito d'imposta volti a promuovere il sistema del vuoto a rendere 

per gli imballaggi contenenti liquidi a fini alimentari, primari e riutilizzabili, nelle zone 

economiche ambientali...". 

Con il nuovo regolamento sugli imballaggi (regolamento (UE) 2025/40) l'UE ha 

aggiornato la normativa sugli imballaggi rafforzando l'approccio della direttiva (UE) 

2019/904 (cd. direttiva single-use-plastics - SUP) e rendendo di fatto obbligatori i sistemi 

di deposito cauzionale (DRS) in tutti gli Stati membri entro determinate scadenze. In base 

al nuovo Regolamento europeo, entro il 1° gennaio 2029 ogni Stato membro dovrà 

istituire un sistema di deposito e restituzione per: (a) le bottiglie di plastica monouso per 

bevande fino a 3 litri e (b) i contenitori per bevande in metallo fino a 3 litri. L'obiettivo 

esplicito è assicurare almeno il 90% di raccolta differenziata di queste tipologie di 

imballaggi entro il 2029. Il Regolamento prevede anche requisiti minimi uniformi a 

livello UE (Allegato X) per il funzionamento dei DRS e l'etichettatura dei contenitori 

soggetti a cauzione, così da garantire interoperabilità e informazione chiara ai 

consumatori. È prevista una flessibilità limitata: uno Stato membro potrà evitare l'obbligo 

di introdurre un DRS se riesce a dimostrare di aver già raggiunto almeno l'80% di raccolta 

differenziata di bottiglie e lattine entro il 2028, presentando una richiesta di deroga 

accompagnata da un piano credibile per arrivare comunque al 90% entro il 2030. 

 

https://www.camera.it/leg19/410?idSeduta=0037&tipo=stenografico#sed0037.stenografico.tit00020.sub00020
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2020;178
https://www.mase.gov.it/portale/documents/d/guest/dm_387_6-11-2024-pdf
https://www.mase.gov.it/portale/documents/d/guest/dm_387_6-11-2024-pdf
https://temi.camera.it/leg19/post/nuovo-regolamento-imballaggi.html
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Articolo 24, comma 1 

(Demanio regionale) 
 

 

L’articolo 24, comma 1, conferisce alle regioni la facoltà di trasferire ai comuni 

delle isole minori la gestione dei beni del demanio regionale. La disposizione 

prevede, altresì, il passaggio ai medesimi comuni della competenza al rilascio di 

concessioni e di autorizzazioni. 

 
Secondo l’art 11 della legge n. 281 del 1970 (“Provvedimenti finanziari per 

l'attuazione delle Regioni a statuto ordinario”), le tipologie di beni del demanio 

pubblico elencate dall'articolo 822, secondo comma, del codice civile, appartenenti 

alle Regioni a qualsiasi titolo, costituiscono il demanio regionale e sono soggetti al 

regime previsto dallo stesso codice civile per i beni del demanio pubblico. Si tratta 

di strade, autostrade e strade ferrate; aerodromi; acquedotti; immobili riconosciuti 

d'interesse storico, archeologico e artistico; raccolte, musei, pinacoteche, archivi, 

biblioteche; altri beni assoggettati per legge al regime proprio del demanio 

pubblico. Il citato art. 11 ha previsto, inoltre, il trasferimento alle Regioni, quale 

demanio regionale, dei porti lacuali e, se appartenenti allo Stato, degli acquedotti di 

interesse regionale. Il medesimo regime dettato dal codice civile si applica ai diritti 

reali che spettano alle Regioni su beni appartenenti ad altri soggetti, quando i diritti 

stessi sono costituiti per l'utilità di alcuno dei beni qui sopra ricordati o per il 

conseguimento di fini di pubblico interesse corrispondenti a quello a cui servono i 

beni medesimi.  

Per quanto concerne le Regioni ad autonomia speciale, le norme inerenti al demanio 

regionale sono disciplinate dai rispettivi statuti. 

 

 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1970-05-16;281!vig=2026-04-23
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Articolo 24, comma 2 

(Aree protette) 
 

 

L’articolo 24, comma 2 prevede la possibilità che le regioni possano affidare ai 

comuni competenti per territorio la gestione delle aree protette e dei parchi di 

competenza regionale compresi nel territorio delle isole minori. 

 

L’articolo 24, comma 2 prevede la possibilità che, in conformità alle normative 

regionali, le regioni possono affidare ai comuni competenti per territorio la 

gestione delle aree protette e dei parchi di competenza regionale compresi nel 

territorio delle isole minori. 

 
Quadro normativo 

 

 La legge n. 394 del 1991, in attuazione degli articoli 9 e 32 della Costituzione e nel 

rispetto degli accordi internazionali, detta principi fondamentali per l'istituzione e la 

gestione delle aree naturali protette, al fine di garantire e di promuovere, in forma 

coordinata, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale del Paese. Nello 

specifico è finalizzata alla: 

a) conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o forestali, di 

singolarità geologiche, di formazioni paleontologiche, di comunità biologiche, di biotopi, 

di valori scenici e panoramici, di processi naturali, di equilibri idraulici e idrogeologici; 

b) applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare una 

integrazione tra uomo e ambiente naturale, anche mediante la salvaguardia dei valori 

antropologici, archeologici, storici e architettonici e delle attività agro-silvo-pastorali e 

tradizionali; 

c) promozione di attività di educazione, di formazione e di affinità scientifica, anche 

interdisciplinare, nonché di attività ricreative compatibili; 

d) difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici ed idrogeologici; 

e) eventualmente, valorizzazione e sperimentazione di attività produttive compatibili.  

La conservazione dei territori naturali che ancora mantengono inalterate le matrici 

ecosistemiche rappresenta il principale obiettivo dell'istituzione di aree naturali 

protette. La legge 6 dicembre 1991, n. 394 ("Legge quadro sulle aree protette") ha 

provveduto alla classificazione delle aree naturali protette ed ha istituito, altresì, l'Elenco 

ufficiale delle aree protette. 

Alle succitate aree protette vanno aggiunte le zone di protezione facenti parte della rete 

europea "Natura 2000" (istituita con la c.d. direttiva habitat n. 92/43/CEE, recepita in 

Italia con il D.P.R. 357/1997, a sua volta integrato con il D.P.R. 120/2003), concepita ai 

fini della tutela della biodiversità europea attraverso la conservazione degli habitat 

naturali e delle specie animali e vegetali di interesse europeo. 

Informazioni dettagliate ed aggiornate sulle zone SIC, ZSC e ZPS individuate nel 

territorio nazionale, con i link ai decreti di designazione, sono disponibili nella sezione 

"SIC, ZSC e ZPS in Italia" del sito web del Ministero dell'ambiente. 

Dall’articolo 2 della legge n. 394 del 1991, si può desumere un criterio di distinzione circa 

le competenze statali e quelle regionali in tema di aeree protette:  mentre i parchi 

nazionali sono definiti in base alla «presenza di ecosistemi, o formazioni fisiche di rilievo 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1991-12-06;394
https://www.camera.it/www.minambiente.it/pagina/classificazione-delle-aree-naturali-protette
https://www.mase.gov.it/portale/elenco-ufficiale-delle-aree-naturali-protette
https://www.mase.gov.it/portale/elenco-ufficiale-delle-aree-naturali-protette
http://www.minambiente.it/pagina/rete-natura-2000
http://www.minambiente.it/pagina/rete-natura-2000
http://www.minambiente.it/pagina/sic-zsc-e-zps-italia
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tale da richiedere l’intervento dello Stato ai fini della loro conservazione per le 

generazioni presenti e future», i parchi naturali regionali sono qualificati per la 

«presenza di valori naturalistici e ambientali, ma anche paesaggistici e artistici, nonché 

di valori legati alle tradizioni culturali delle popolazioni locali». Le principali funzioni 

amministrative sono centralizzate presso il Ministero dell’ambiente, al quale sono 

affidate la programmazione, la vigilanza e il finanziamento del sistema nazionale delle 

aree protette e la nomina, d’intesa con la Regione, degli organi dei parchi nazionali. 

Alle Regioni spettano, invece, le funzioni di istituzione, gestione e vigilanza sulle aree 

protette regionali nel rispetto delle norme quadro dettate dall’art. 22 della legge n. 394 

del 1991. 

DEFINIZIONI NORMATIVE 

Parchi nazionali: sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine, che 

contengono uno o più ecosistemi intatti e anche parzialmente alterati da 

interventi antropici, una o più formazioni fisiche, geologiche, 

geomorfologiche, biologiche, di rilievo internazionale o nazionale per valori 

naturalistici scientifici estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da richiedere 

l'intervento dello Stato ai fini della loro conservazione per le generazioni 

presenti e future. 

Parchi naturali regionali: sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali ed 

eventualmente da tratti di mare prospiciente la costa, di valore naturalistico e 

ambientale, che costituiscono, nell'ambito di una o più regioni limitrofe, un 

sistema omogeneo individuato dagli assetti naturali dei luoghi, dai valori 

paesaggistici ed artistici e dalle tradizioni culturali delle popolazioni locali. 

Riserve naturali: sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che 

contengono una o più specie naturalisticamente rilevanti della flora e della 

fauna, ovvero presentino uno o più ecosistemi importanti per le diversità 

biologiche o per la conservazione delle risorse genetiche. 

La distinzione tra riserve naturali statali e regionali è data unicamente dalla 

"rilevanza degli interessi in esse rappresentati". 

Aree protette marine: sono rispettivamente: 

- quelle definite ai sensi del protocollo relativo alle aree del Mediterraneo 

particolarmente protette (legge 5 marzo 1985, n. 127); 

- quelle definite dalla legge sulla difesa del mare 31 dicembre 1982, n. 979. 

 

 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1991-12-06;394
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1991-12-06;394
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Articolo 25 

(Piano di promozione per la produzione di energia  

da fonti rinnovabili) 
 

 

L’articolo 25 prevede, al comma 1, che le regioni possano predisporre un piano 

per la realizzazione di impianti a FER per le isole minori. Al comma 2 dispone che 

le stesse regioni promuovano la costituzione di comunità energetiche nelle isole 

minori. 

 

L’articolo 25, composto di due commi, detta misure per promuovere l’utilizzo di 

energia da fonti rinnovabili nelle isole minori, delineando il ruolo delle regioni 

come livello di governo incaricato di programmare e incentivare la transizione 

energetica di tali isole, in coerenza con il quadro normativo sulle fonti rinnovabili 

e sulle comunità energetiche rinnovabili. 

 
Secondo quanto riportato dall’AIR allegata dal Governo, diciannove isole minori 

italiane, ancora non collegate alla rete elettrica nazionale, dipendono dal gasolio per la 

produzione di energia. Nonostante il rapido aumento della capacità fotovoltaica tra il 

2021 e il 2023, la quota di energia rinnovabile resta insufficiente e lontana dai target 

nazionali: solo il 45% dell’obiettivo per il solare fotovoltaico e il 16% per il solare 

termico. Alcuni casi virtuosi, come Capraia per le bioenergie e Capri o Ischia per la 

geotermia, restano eccezioni. Il Piano del Mare 2023-2025 attribuisce il ritardo a 

vincoli paesaggistici, complessità burocratiche e procedimenti autorizzativi obsoleti 

che frenano la transizione energetica delle isole. 

 

Nello specifico, al comma 1 prevede che le regioni, dopo aver sentito i comuni 

delle isole minori e gli uffici competenti in materia di tutela del patrimonio 

culturale e del paesaggio, possano predisporre un piano la realizzazione di 

impianti a FER per le isole minori, nel rispetto della disciplina vigente.  

Si ricorda che la normativa statale per la produzione di energia da fonti rinnovabili 

è principalmente contenuta nel d.lgs. n. 190/2024 (cd. Testo unico FER): per un 

inquadramento di tale disciplina si rimanda al relativo dossier di documentazione 

e ricerca del Servizio Studi della Camera. La normativa in parola è stata peraltro 

oggetto di numerose, recenti modifiche (da ultimo, col d.lgs. n. 178/2025, col 

decreto-legge n. 175/2025, e col decreto-legge n. 21/2026): tra queste si ricorda 

quando previsto dal nuovo articolo 11-bis del d.lgs. n. 190/2024 (inserito nel TU 

FER dal D.L. n. 175/2025) sulle aree idonee a ospitare impianti a FER, tra le quali 

rientrano anche i “siti e impianti nella disponibilità delle società di gestione 

aeroportuale all’interno dei sedimi aeroportuali, inclusi quelli all’interno del 

perimetro di pertinenza degli aeroporti delle isole minori (di cui all’Allegato I 

del D.M. 14 febbraio 2017)”, ferme restando le necessarie verifiche tecniche da 

parte dell’ENAC. 

 

https://www.dipartimentopolitichemare.gov.it/media/pggknhrv/piano-del-mare.pdf
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/pdf/AP0055.pdf
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2024-11-25;190~art11bis
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/Pdf/D25175b.pdf/#page=22
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Il comma 2 prevede che le regioni promuovano la costituzione di comunità 

energetiche (la relazione tecnica precisa che si tratta di comunità energetiche 

rinnovabili – quindi di CER) nelle isole minori, nel rispetto di quanto previsto dal 

d.lgs. n. 199/2021 (attuativo della cd. direttiva RED II). Le CER sono soggetti 

collettivi che producono, condividono e consumano energia da fonti rinnovabili a 

beneficio dei membri e della collettività locale. Per un approfondimento si rinvia 

al tema curato dal Servizio Studi della Camera sulle configurazioni per 

l’autoconsumo diffuso. 

 

Si ricorda che l’attenzione al tema della transizione energetica nell’insularità è 

stata posta anche dal PNRR che, con riferimento alle isole minori, contempla 

l’investimento “Isole verdi” (M2C1, con un finanziamento di 200 milioni di euro), 

che prevede il finanziamento e l’attuazione di progetti in materia di energia (fonti 

rinnovabili, rete elettrica, efficienza energetica), acqua (desalinizzazione), 

trasporti (piste ciclabili, autobus e imbarcazioni a zero emissioni) e rifiuti (raccolta 

differenziata dei rifiuti) in 19 piccole isole non connesse alla terraferma. 

 

 

 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2021;199~art31
https://temi.camera.it/leg19/temi/le-configurazioni-per-l-autoconsumo-diffuso.html
https://temi.camera.it/leg19/temi/le-configurazioni-per-l-autoconsumo-diffuso.html
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Articolo 26 

(Delega al Governo per il riordino delle agevolazioni in favore  

delle isole minori) 
 

 

L’articolo 26, comma 1, delega il Governo a riordinare e coordinare la normativa 

vigente in materia di agevolazioni in favore dei comuni delle isole minori.  

Il comma 2 disciplina le modalità di attuazione della delega e il comma 3 

specifica che dall’attuazione della delega medesima non dovranno derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

 

Il comma 1 delega il Governo ad adottare un decreto legislativo per il riordino 

delle agevolazioni, comunque denominate, previste in favore dei comuni delle 

isole minori. Tale delega deve essere esercitata entro dodici mesi dalla data di 

entrata in vigore della legge. 

La disposizione reca un unico criterio direttivo, ossia quello di riordinare e 

coordinare la normativa vigente in materia di agevolazioni anche di natura 

fiscale in favore dei comuni delle isole minori. 

 
Si evidenzia che una delega legislativa simile è prevista dall’articolo 2, commi da 4 a 6, 

della legge 12 settembre 2025, n. 131, che reca “Disposizioni per il riconoscimento e la 

promozione delle zone montane”. Tale articolo, al comma 4, delega infatti il Governo ad 

adottare, sempre entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della citata legge n. 131 

del 2025, un decreto legislativo per il riordino delle ulteriori agevolazioni, comunque 

denominate, previste in favore dei comuni montani, sulla base del seguente criterio 

direttivo: riordinare, integrare e coordinare la normativa vigente in materia di 

agevolazioni anche di natura fiscale in favore dei comuni montani, al fine di renderla 

coerente con la nuova classificazione introdotta dalla medesima legge. 

Come si nota, a differenza dell’articolo 26 in commento, nel caso delle delega in materia 

di zone montane, si delega il Governo non solo a riordinare e coordinare, ma anche ad 

integrare la normativa vigente.  

 

A tal proposito si richiama la giurisprudenza costituzionale in materia di deleghe 

per il riordino normativo.  

La Corte costituzionale, con la sentenza n. 61 del 2020, ha ricordato che in caso di 

deleghe di "riordino" è concesso al "legislatore delegato un limitato margine di 

discrezionalità per l'introduzione di soluzioni innovative, le quali devono comunque 

attenersi strettamente ai principi e criteri direttiva enunciati dal legislatore delegante"; 

inoltre, con la sentenza n. 293 del 2010 (poi richiamata anche dalla sentenza n. 80 del 

2012), la Corte ha ricordato che nelle deleghe che abbiano ad oggetto "la revisione, il 

riordino e il riassetto di norme preesistenti", "l'introduzione di soluzioni sostanzialmente 

innovative rispetto al sistema legislativo previgente è [...] ammissibile soltanto nel caso 

in cui siano stabiliti principi e criteri direttivi idonei a circoscrivere la discrezionalità del 

legislatore delegato". 

 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-09-19&atto.codiceRedazionale=25G00139&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=8164a47d-4c5f-4174-8fdf-c9f3c9ae5f0d&tabID=0.6505105962405836&title=lbl.dettaglioAtto
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Il comma 2 stabilisce che lo schema di decreto legislativo di attuazione della 

delega debba essere adottato dai Ministri per gli affari regionali e le autonomie 

e per la protezione civile e le politiche del mare, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze e con i Ministri interessati, sentita la Conferenza 

unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997. In relazione 

all’esercizio della funzione consultiva da parte delle Camere, il comma 2 prevede 

che lo schema di decreto legislativo sia trasmesso ai fini dell'espressione dei pareri 

delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari. 

I competenti organi parlamentari si pronunciano nel termine di trenta giorni dalla 

data di trasmissione, decorso il quale il decreto legislativo può essere comunque 

adottato. L’ultimo periodo del comma 2 prevede espressamente che il Governo, 

qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, debba inviare alle Camere 

una relazione contenente adeguata motivazione. 

 

 Infine, il comma 3 specifica che le amministrazioni competenti provvedono 

all’attuazione della delega con le risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente e che, comunque, non dovranno derivare nuovi 

o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
 

La relazione tecnica evidenzia come l’assenza di nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica sia motivata dalla “natura meramente ricognitiva” della delega.  

 

 

 
Tra le misure di natura fiscale previste in favore dei comuni delle isole minori si ricorda 

il contributo di sbarco, istituito dall'articolo 33 della legge n. 221 del 2015 (cd. collegato 

ambientale), che è disciplinato dall'articolo 4, comma 3-bis, del decreto legislativo n. 23 

del 2011 (Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale).  

Esso può essere istituito dai comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i 

comuni nel cui territorio insistono isole minori ed è alternativo all'imposta di 

soggiorno. Il contributo viene istituito con regolamento (da adottare ai sensi dell'articolo 

52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446) nella misura massima di 2,50 euro. 

Tuttavia, può essere elevato a 5 euro nei seguenti casi:  

• in via temporanea; 

• in relazione all'accesso a zone disciplinate nella loro fruizione per motivi 

ambientali, in prossimità di fenomeni attivi di origine vulcanica. 

Il contributo è applicabile ai passeggeri che sbarcano sul territorio dell'isola minore 

utilizzando vettori che forniscono collegamenti di linea, così come ai passeggeri che 

sbarcano mediante vettori aeronavali che svolgono servizio di trasporto di persone a fini 

commerciali (dunque non solo di linea), abilitati e autorizzati ad effettuare collegamenti 

verso l'isola. 

La riscossione del contributo avviene unitamente al prezzo del biglietto da parte 

delle compagnie di navigazione e aeree o dei soggetti che svolgono servizio di trasporto 

di persone a fini commerciali. 

• Le misure di natura fiscale in favore dei comuni delle isole minori: il 
contributo di sbarco.

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1997-08-30&atto.codiceRedazionale=097G0136&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=52f7dc70-3059-4517-b7ab-91e9c96e30a3&tabID=0.00451194059010418&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2016-01-18&atto.codiceRedazionale=16G00006&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=80d324f4-3e37-487c-ad90-a2db3ec9e32d&tabID=0.00451194059010418&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2011-03-23&atto.codiceRedazionale=011G0066&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=b3d7a81d-6919-4a5d-8108-ab1843328247&tabID=0.00451194059010418&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2011-03-23&atto.codiceRedazionale=011G0066&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=b3d7a81d-6919-4a5d-8108-ab1843328247&tabID=0.00451194059010418&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1997-12-23&atto.codiceRedazionale=097G0478&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=ee38bb4c-694d-4827-979b-08a064bf4290&tabID=0.00451194059010418&title=lbl.dettaglioAtto
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Il gettito dell'imposta è destinato al finanziamento di interventi di raccolta e di 

smaltimento dei rifiuti, di recupero e salvaguardia ambientale, nonché in materia di 

turismo, cultura, polizia locale e mobilità nelle isole minori. Si prevede, inoltre, che il 

comune destini il gettito del contributo per interventi nelle singole isole minori 

dell'arcipelago in proporzione agli sbarchi effettuati nelle stesse.  

L’articolo 4, comma 3-bis, del citato decreto legislativo n. 23 del 2011 prevede altresì 

norme in materia di responsabilità dei vettori in ordine al pagamento del contributo (con 

diritto di rivalsa sui soggetti passivi), alla presentazione della dichiarazione e agli ulteriori 

adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale; reca, inoltre, la disciplina 

sanzionatoria per l’omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del 

responsabile e per l'omesso, ritardato o parziale versamento del contributo nonché la 

disciplina delle esenzioni. 

Per un ulteriore approfondimento sul sistema delle entrate degli enti territoriali, si 

veda il tema “La fiscalità degli enti territoriali” sul sito web della Camera dei deputati.  

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2011-03-23&atto.codiceRedazionale=011G0066&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=b3d7a81d-6919-4a5d-8108-ab1843328247&tabID=0.00451194059010418&title=lbl.dettaglioAtto
https://temi.camera.it/leg19/temi/la-fiscalit-degli-enti-territoriali
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Articolo 27 

(Tavolo per la definizione di agevolazioni tariffarie) 
 

 

La norma in commento estende l’oggetto delle attività istruttorie demandate al 

tavolo tecnico per la definizione di agevolazioni tariffarie per i comuni 

montani con popolazione non superiore a 5.000 abitanti.   

 

La norma prevede che il tavolo tecnico istituto dall’articolo 28 della legge 12 

settembre 2025, n. 131 (“Disposizioni per il riconoscimento e la promozione delle 

zone montane”) sia finalizzato altresì a definire le modalità di riduzione delle 

tariffe per la fornitura di energia elettrica, acqua, gas, aria propanata e gas di 

petrolio liquefatti, a vantaggio della popolazione residente nei comuni delle 

isole minori soggetti ad un costante decremento demografico rilevato dall’ISTAT 

nel corso degli ultimi tre censimenti generali della popolazione. 

 
Tavolo per la definizione di agevolazioni tariffarie 

 

Il Tavolo per la definizione di agevolazioni tariffarie è stato istituito presso il Ministero 

dell'economia e delle finanze al fine di favorire l'incremento della popolazione residente 

nei piccoli comuni delle zone montane con popolazione non superiore a 5.000 abitanti, 

soggetti ad un costante decremento demografico rilevato dall'ISTAT nel corso degli 

ultimi tre censimenti generali della popolazione. 

 Vi partecipano i rappresentanti dei comuni e dei rappresentanti delle imprese che 

forniscono servizi di energia elettrica, acqua, gas, aria propanata e gas di petrolio 

liquefatti per i comuni non raggiunti interamente dalle reti di gas metano. Esso è 

finalizzato a definire le modalità di riduzione delle tariffe per la fornitura di energia 

elettrica, acqua, gas, aria propanata e gas di petrolio liquefatti, commisurate al nucleo 

familiare trasferito e al reddito familiare. Per la partecipazione al tavolo non spettano 

compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque 

denominati. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2025-09-12;131
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2025-09-12;131
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Articolo 28 

(Clausola di salvaguardia) 
 

 

L’articolo 28 prevede che le regioni a statuto speciale e le province autonome di 

Trento e di Bolzano applichino i principi dettati dal disegno di legge in esame 

compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, al fine di 

concorrere al conseguimento degli obiettivi di crescita sociale, economica, 

culturale, turistica e di tutela ambientale dei territori insulari di rispettiva 

pertinenza. 

 

L’articolo 28 fa riferimento ai “territori insulari” di pertinenza delle regioni a 

statuto speciale e delle province autonome. La lettera della disposizione, non 

menzionando la nozione più specifica di “isole minori”, parrebbe consentire quindi 

alle regioni speciali e alle province autonome di estendere, in sede attuativa, i 

principi dettati dal disegno di legge in esame anche a zone insulari di rispettiva 

competenza non comprese negli allegati A e B al disegno di legge medesimo, 

recanti gli elenchi delle isole minori. 
Si segnala che i citati allegati A e B comprendono isole minori ricadenti, tra le regioni a 

statuto speciale, nel territorio della Regione Sardegna, della Regione siciliana e del Friuli 

Venezia-Giulia.  

 

L’articolo menziona gli obiettivi “di crescita sociale, economica, culturale, 

turistica e di tutela ambientale” individuati dal disegno di legge e stabilisce che le 

autonomie speciale debbano concorrere ai tali obiettivi mediante l’applicazione dei 

“principi” stabiliti dal medesimo disegno di legge. 
Al riguardo si segnala che l’analisi tecnico normativa (ATN) annessa al presente 

disegno di legge evidenzia come il provvedimento “incide su materie devolute alla 

competenza esclusiva dello Stato (quale la tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni 

culturali) o alla competenza concorrente tra Stato e Regioni -attraverso la definizione di 

principi fondamentali operanti in materia- (quali la protezione civile, la tutela della salute, 

l’ordinamento sportivo o le grandi reti di trasporto e di navigazione)”. 

 

La disposizione in esame stabilisce che le misure adottate dalle regioni a statuto 

speciale e province autonome, in attuazione dei principi contenuti nel presente 

disegno di legge, non sono idonee a disporre in senso difforme a quanto previsto 

nei loro statuti speciali (si tratta pertanto di una clausola a salvaguardia 

dell'autonomia riconosciuta a tali autonomie territoriali). Tale inidoneità, che la 

previsione in esame esplicita, trae origine dal rapporto fra le fonti giuridiche 

coinvolte e, nello specifico, dall'impossibilità che norme di rango primario possano 

legittimamente incidere sul quadro delle competenze definite dagli statuti (che 

sono adottati con legge costituzionale, fonte di grado superiore) e dalle relative 

norme di attuazione (il cui ambito di competenza è anch'esso previsto da norme 
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statutarie di rango costituzionale)25. Le norme di rango primario si applicano 

pertanto solo in quanto non contrastino con le speciali attribuzioni di tali enti.  

Si tratta di una “clausola di salvaguardia”, costantemente inserita - ma con 

formulazione diversa26 - nei provvedimenti legislativi che intervengono su ambiti 

materiali ascrivibili alle competenze delle regioni a statuto speciale e delle 

province autonome, che rende più agevole l'interpretazione delle norme introdotte, 

con un effetto potenzialmente deflattivo del contenzioso costituzionale. La 

mancata previsione della clausola potrebbe infatti indurre una o più autonomie 

speciali ad adire la Corte costituzionale nel dubbio sull'applicabilità nei propri 

confronti di una determinata disposizione (incidente su attribuzioni ad esse 

riservate dai propri statuti speciali). 

La presenza di una siffatta clausola tuttavia non esclude a priori la possibilità che 

una o più norme del provvedimento legislativo possano contenere disposizioni 

lesive delle autonomie speciali, "allorquando tale clausola entri in contraddizione 

con quanto testualmente affermato dalle norme impugnate, che facciano esplicito 

riferimento alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome"27. 

 

 
25  In questo senso si vedano Corte costituzionale n. 20 del 1956, n. 180 del 1980, n. 237 del 1983, n. 212 

del 1984, n. 160 del 1985, n. 213 del 1998, n. 341 del 2001, n. 353 del 2001, n. 51 del 2006, n. 82 del 

2015, n. 198 del 2018, n. 31 del 2019 e n. 63 del 2023. Al riguardo si rileva che, anche recentemente la 

Corte costituzionale ha ribadito tali conclusioni, affermando in particolare ancora una volta che le norme 

di attuazione degli statuti speciali si basano su un potere attribuito dalle norme costituzionali degli statuti 

medesimi in via permanente e stabile, e sono dotate di competenza «riservata e separata» rispetto a 

quella esercitabile dalle ordinarie leggi della Repubblica (si vedano da ultimo Corte costituzionale n. 

120 del 2024 e n. 9 del 2024). 
26  La formulazione più spesso utilizzata prevede che le disposizioni del provvedimento di volta in volta 

esaminato siano applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di 

Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.  Viene talvolta inserito 

anche l’esplicito riferimento alla legge costituzionale n. 3 del 2001, di riforma del titolo V della parte 

seconda della Costituzione.  
27  Si veda Corte costituzionale n. 40 del 2016. Sul tema si vedano altresì Corte costituzionalen.156 del 20115 e n. 77 del 2015. 
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Articolo 29 

(Clausola di invarianza finanziaria) 
 

 

L’articolo 29 prevede l’invarianza finanziaria del presente provvedimento, fermo 

restando quanto previsto dagli articoli 2, 12, 14, 17 e 18.  

 

L’articolo specifica che le amministrazioni competenti provvedano all’attuazione 

delle disposizioni contenute nel presente disegno di legge con le risorse umane, 

strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, salvo quanto previsto dagli articoli 

2, 12, 14, 17 e 18. 
Per quanto concerne gli articoli qui sopra richiamati, si vedano le rispettive schede nel 

presente dossier. 

 

 

 


